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DECRETO N.  15430 Del 11/10/2023

Identificativo Atto n.   1088

DIREZIONE GENERALE AMBIENTE E CLIMA

Oggetto

RIESAME  AI  SENSI  DELL'ART.  29-OCTIES  DEL  D.LGS.  152/06
DELL'AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE, GIÀ RILASCIATA CON DDUO
N. 14004 DEL 29/12/16 E SMI ALLA DITTA SILEA S.P.A., CON SEDE LEGALE ED
IMPIANTO IN VIA L. VASSENA 6, VALMADRERA (LC), PER LE ATTIVITÀ DI CUI
ALL'ALLEGATO VIII  ALLA PARTE II,  PUNTO 5.2, LETT. A) E B) DEL MEDESIMO
DECRETO LEGISLATIVO

L'atto si compone di  ________  pagine

di cui _______  pagine di allegati

parte integrante



IL DIRIGENTE DELLA U.O. VALUTAZIONI AMBIENTALI E BONIFICHE

VISTI:

·  la  direttiva  2010/75/UE  relativa  alle  emissioni  industriali  (prevenzione  e  riduzione
integrate dell’inquinamento);

· il d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale” ed in particolare la
Parte  Seconda  “procedure  per  la  Valutazione  ambientale  Strategica  (VAS),  per  la
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) e per l’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA)”
e la Parte Quarta “Norma in materia di gestione rifiuti e di bonifica di siti inquinati”;

·  la  l.r.  12  dicembre 2003,  n.  26,  “Disciplina  dei  servizi  locali  di  interesse economico
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di
risorse idriche”;

· la Decisione di esecuzione (UE) 2019/2010 della commissione del 12 novembre 2019
che stabilisce le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per l’incenerimento dei
rifiuti;

· la l. 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi”;

RICHIAMATE

• la d.g.r. 19 novembre 2004, n. 19461 e s.m.i, “Nuove disposizioni in materia di garanzie
finanziarie a carico dei soggetti  autorizzati  alla realizzazione di impianti  ed all’esercizio
delle  inerenti  operazioni  di  smaltimento  e/o  recupero  di  rifiuti,  ai  sensi  del  D.  Lgs.  5
febbraio 1997, n. 22 e successive modifiche ed integrazioni. Revoca parziale delle dd.g.r.
nn. 45274/99, 48055/00 e 5964/01”;

•  la  d.g.r.  21 dicembre 2020 -  n.  XI/4107 “Determinazioni  in  merito ai  procedimenti  di
riesame delle Autorizzazioni Integrate Ambientali (A.I.A), ai sensi del d.lgs. 152/06, e alla
messa  a  disposizione  dell’applicativo  regionale  per  la  presentazione  e  gestione  delle
istanze A.I.A., in attuazione dell’art. 18 della legge regionale 21 maggio 2020, n. 11 ‘Legge
di Semplificazione 2020’ - Sostituzione degli allegati A, B, C, D, E e F alla d.g.r. 2 febbraio
2012, n. 2970”; 

• la d.g.r. 30 dicembre 2020 - n. XI/4174 “Approvazione della modulistica obbligatoria a
corredo delle istanze per l’autorizzazione unica di impianti di gestione rifiuti ai sensi degli
artt. 208, 209 e 211 del d.lgs. 152/2006 e modalità di utilizzo del servizio dedicato per il
deposito delle istanze digitali”

•  la  d.g.r.  15  febbraio  2012,  n.  3019  “Determinazioni  in  merito  al  rilascio  delle
autorizzazioni alla realizzazione degli impianti ed all’esercizio delle inerenti operazioni di
smaltimento (D10) o recupero (R1) di rifiuti ai sensi del d.lgs. 152/06 e del d.lgs. 133/05 di
Attuazione della direttiva 2000/76/CE, in materia di incenerimento di rifiuti”;
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• la d.g.r.  23 maggio 2022, n.  6408, “Approvazione dell’aggiornamento del programma
regionale di gestione dei rifiuti (PRGR), comprensivo del programma regionale di bonifica
delle aree inquinate (PRB) e dei relativi documenti previsti dalla valutazione ambientale
strategica (V.A.S.) “piano verso l'economia circolare”; 

•  la  d.g.r.  11.7.2022  n.6659  “Indirizzi  regionali  per  l’applicazione  della  decisione  di
esecuzione (UE) 2019/2010 della commissione del 12 novembre 2019 che stabilisce le
conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per l’incenerimento dei rifiuti”;

• il d.d.s. n. 11240 del 28/07/2022 recante “Avvio dei procedimenti di riesame complessivo
dell’autorizzazione  integrata  ambientale  (AIA)  per  gli  impianti  di  incenerimento  di
competenza regionale di cui all'articolo 17, comma 1, della l.r. 26/2003;

VISTI i seguenti decreti con cui è stata rilasciata e successivamente aggiornata l’AIA per
l’impianto in questione

• il D.d.u.o. n. 14004 del 29/12/2016 recante “Riesame ai sensi dell'art. 29-octies del d.lgs.
152/06  dell'autorizzazione  integrata  ambientale,  già  rilasciata  con  Dduo  n.  8532  del
17/09/14,  alla  ditta  SILEA S.p.A.,  con  sede  legale  ed  impianto  in  via  L.  Vassena  6,
Valmadrera (LC), per le attività di cui all'allegato VIII alla parte II, punto 5.2, lett. a) e b) del
medesimo decreto legislativo.”;

• il D.d.u.o. n.5645 del 12/05/2020 recante “Modifica non sostanziale, introduzione di un
sistema di dosaggio fanghi, alla Dduo n. 14004 del 29/12/2016 "Riesame ai sensi dell'art.
29-octies  del  d.lgs.  152/06  dell'autorizzazione  integrata  ambientale,  già  rilasciata  con
Dduo n. 8532 del 17/09/14, alla ditta SILEA S.p.A., con sede legale ed impianto in via l.
Vassena 6, Valmadrera (LC), per le attività di cui all'allegato VIII alla parte II, punto 5.2,
lett. a) e b) del medesimo decreto legislativo".

CONSIDERATO che:
• l’art. 29octies c.3 lett.a del d.lgs 152/2006 prevede che, per le installazioni soggette ad
Autorizzazione integrata Ambientale (AIA), entro quattro anni dalla data di pubblicazione
nella Gazzetta ufficiale dell’unione europea delle decisioni relative alle conclusioni sulle
BAT  riferite  all’attività  principale,  è  disposto  il  riesame  complessivo,  con  valenza  di
rinnovo, dell’autorizzazione; 
• con la Decisione di esecuzione (UE) 2019/2010 sono state pubblicate le BAT conclusion
del settore degli impianti di incenerimento rifiuti;

• con la dgr n.6659 del 11.7.2022 sono stati forniti gli indirizzi regionali per l’applicazione
delle  BAT  conclusion  del  settore  degli  inceneritori  di  cui  alla  suddetta  decisione
comunitaria,  prevedendo specifiche disposizioni  per  gli  impianti  cosiddetti  “di  piano”  di
competenza regionale;

• con il  dds 11240 del 28/07/2022 è stato disposto, ai sensi dell’art.  29octies del d.lgs
152/2006 e dell’art. 7 della L. 241/90, dalla competente Struttura di Regione Lombardia
l’avvio dei procedimenti di riesame complessivo dell’autorizzazione integrata ambientale
(AIA) per gli impianti di incenerimento di competenza regionale di cui all’art. 17, comma 1,
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della l.r. 26/2003, fornendo le indicazioni in merito a contenuti, modalità e le tempistiche di
trasmissione della documentazione;

•  sulla  base di  quanto previsto  dal  dds 11240/2022 SILEA spa ha presentato  in  data
28/10/2022 prot. T1.2022.141160 la documentazione richiesta al fine di procedere con il
riesame dell’Autorizzazione Integrale Ambientale (AIA) rilasciata con D.d.u.o. n. 14004 del
29/12/2016 e smi per l’impianto sito in via L. Vassena 6, nel comune di Valmadrera (LC),
per le attività di cui al punto 5.2, lett. a) e b) dell'allegato VIII alla parte Seconda;

CONSIDERATO altresì che:
· l’Azienda ha presentato (atti reg. n. T1.2023.27095 del 28/02/2023) comunicazione di
modifica non sostanziale dell’autorizzazione riguarda l’introduzione di n. 1 nuova linea di
recupero  (R3)  di  rifiuti  in  carta  e  cartone (selezione e  cernita  e  successiva  riduzione
volumetrica  mediante  pressa)  nell’area  denominata  “Piattaforma  provinciale”  e
l’installazione di un sistema di teleriscaldamento con recupero di calore dal ciclo vapore di
termo-utilizzazione  e  realizzazione  di  una  centrale  di  integrazione  calore  mediante
l’installazione  di  n.  3  caldaie  di  back-up,  alimentate  a  gas  metano  e  di  un  gruppo
elettrogeno di backup;
· a variante richiesta è stata oggetto di  procedimento di  verifica di  VIA di competenza
regionale,  conclusosi  con  esito  di  esclusione  dalla  VIA di  cui  al  D.d.u.o.  n.  720  del
24/01/2023 “SILEA S.p.A. procedura di verifica di assoggettabilità a valutazione d’impatto
ambientale  relativa  alla  richiesta  di  autorizzazione  del  progetto  di  modifica
dell’installazione IPPC ubicata nel  comune di  Valmadrera (LC) in via L.  Vassena n.  6,
consistente nella realizzazione di una nuova linea di recupero (R13/R3) di rifiuti di carta e
cartone e di una centrale di integrazione funzionante come backup in caso di mancato
raggiungimento della potenza termica necessaria all’alimentazione del teleriscaldamento
da parte del termovalorizzatore;

·  si  è  ritenuto  opportuno,  anche  su  richiesta  dell’Azienda  ed  in  un’ottica  di
razionalizzazione dei procedimenti amministrativi, recepire la comunicazione di modifica
non sostanziale nell’ambito del procedimento di riesame dell’autorizzazione già avviato;

RICHIAMATE:

·  la  convocazione (atti  reg.  prot.  T1.2022.159528 del  6/12/2022)  della  conferenza  dei
servizi indetta ai sensi dell’art.14ter della L 241/90 e dell'art. 29-quater, comma 5 del d.lgs
152/2006,  e  tenutasi  in  prima  seduta  in  data  11/01/2023  allo  scopo  di  avere  una
illustrazione  dell’impianto  da  parte  del  Gestore  e  di  acquisire  eventuali  contributi  e/o
richieste di integrazione da parte degli Enti coinvolti nel procedimento;

· la nota di trasmissione del verbale della suddetta seduta di conferenza, con contestuale
richiesta integrazioni (atti reg. T1.2023.14045 del 02/02/2023);

·  le  integrazioni  trasmesse  dall’Azienda  (atti  reg.  T1.2023.31589  del  08/03/2023  e
T1.2023.69577 del 22/06/2023) sulla base di quanto emerso nel corso della prima seduta
della conferenza dei servizi e la relazione tecnica aggiornata (atti reg. T1.2023.36815 del
22/03/2023);
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PRESO ATTO  della relazione finale del 20/12/2022 (atti  reg. prot. T1.2022.167213 del
27/12/2022)  relativa alla visita ispettiva ordinaria condotta da ARPA ai  sensi  del  D.lgs
152/06, dalla quale non risultano inottemperanze da parte dell’Azienda e le cui proposte
per l’Autorità Competente sono state recepite nell’Allegato Tecnico, parte integrante del
presente provvedimento;

RICHIAMATI:

‒ la convocazione della Conferenza di Servizi decisoria (atti reg. T1.2023.74058 del
04/07/2023)  comprensiva  della  trasmissione  all’Azienda  ed  agli  Enti  della  proposta  di
Allegato Tecnico;

‒ il parere del Comune di Valmadrera (in atti reg. n. T1.2023.0077364 del 13/07/2023)
acquisto agli atti della conferenza;

‒ il  Piano  di  Monitoraggio  predisposto  da  ARPA  Lombardia  (in  atti  reg.  n.
T1.2023.0077769 del 13/07/2023) acquisito agli atti della Conferenza di servizi; 

PRESO ATTO che la Conferenza dei Servizi tenutasi in data 13/07/2023, di cui al verbale
trasmesso con nota T1.2023.85491 del 02/08/2023 a tutti i soggetti coinvolti, ha espresso
parere favorevole al riesame complessivo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA)
rilasciata a SILEA S.p.A. per l’impianto di Valmadrera, via Vassena, n.6 alle condizioni di
cui all’allegato tecnico proposto ed aggiornato sulla base di quanto emerso nell’ambito
della seduta;

VISTA la documentazione informativa trasmessa dall’Azienda (atti reg. T1.2023.79303 del
18/07/2023) a seguito della Conferenza dei  Servizi  decisoria,  non rilevante tuttavia sui
contenuti dell’Allegato Tecnico e in particolare sul quadro prescrittivo;

PRESO ATTO dell’Allegato Tecnico all’Autorizzazione Integrata Ambientale aggiornato in
esito  all’espressione  dei  pareri  favorevoli  degli  Enti  e  sulla  base  di  quanto  emerso
nell’ambito della seduta della Conferenza di Servizi decisoria;

RITENUTO quindi, sulla base dell’istruttoria svolta e delle conclusioni della Conferenza dei
Servizi, di rilasciare, ai sensi dell’art. 29-octies del D. Lgs. 152/06, il riesame complessivo
con valenza di rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, già rilasciata con D.d.u.o.
n. 14004/2016 e smi alla società SILEA S.p.A.,  con sede legale ed impianto in via L.
Vassena n. 6 - Valmadrera (LC), alle condizioni e con le prescrizioni di cui all’Allegato
Tecnico,  e  sulla base delle planimetrie  che costituiscono parte  integrante del  presente
provvedimento;

CONSIDERATO che con il presente riesame, avente valenza di rinnovo, si è provveduto
alla revisione dell’autorizzazione relativamente all’intera installazione IPPC;

PRECISATO  che la presente AIA sostituisce tutte le precedenti autorizzazioni integrate
ambientali riferite al medesimo impianto, nonché - ai sensi dell’art.29quater c.11 del d.lgs
152/2006 - le autorizzazioni riportate nell'elenco dell'Allegato IX alla Parte Seconda dello
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stesso decreto legislativo;

DATO ATTO che l’impianto è registrato secondo il regolamento EMAS, e che pertanto il
riesame  dell’autorizzazione  medesima  deve  essere  effettuato  entro  i  termini  indicati
dall’art. 29-octies, commi 3 e 8, del D. Lgs 152/06 e quindi:

• entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione
Europea delle decisioni relative alle conclusioni sulle BAT riferite all'attività principale
di un'installazione;

• quando siano trascorsi 16 anni dal rilascio del presente decreto di riesame dell’AIA
effettuato sull’intera installazione; 

RICORDATO che:

· l’art. 29-decies comma 1 del d.lgs. 152/06, prevede che il Gestore, prima di dare
attuazione  a  quanto  previsto  dall'autorizzazione  integrata  ambientale,  ne  dà
comunicazione all'autorità competente;
·  l’art.  29-sexies,  comma 6-bis,  del  d.lgs.  152/06,  prevede  che  l'autorizzazione
integrata ambientale programma specifici  controlli  almeno una volta ogni cinque
anni per le acque sotterranee e almeno una volta ogni dieci anni per il suolo, a
meno che sulla base di una valutazione sistematica del rischio di contaminazione
non siano state fissate diverse modalità o più ampie frequenze per tali controlli.

RICHIAMATO  l’art.  29-quater  c.13  del  D.  Lgs.  152/06,  che  prevede  la  messa  a
disposizione  del  pubblico  dell’autorizzazione  e  di  qualsiasi  suo  aggiornamento  presso
l'Autorità Competente individuata, per la presente autorizzazione, nell'Unità Organizzativa
Valutazioni Ambientali e Bonifiche della D.G. Ambiente e Clima della Regione Lombardia;

RICORDATO  che l’Autorità Competente al controllo effettuerà controlli ordinari secondo
quanto previsto dall’art. 29-decies del D. Lgs. 152/06 e secondo quanto definito dal Piano
di Ispezione Ambientale Regionale redatto in conformità al comma 11-bis del sopra citato
articolo;

CONSIDERATO  che  il  presente  provvedimento  rientra  tra  le  competenze  della  U.O.
individuate dalla d.g.r. n. 546 del 03/07/2023;

DATO ATTO che il presente provvedimento concorre al conseguimento dei risultati attesi
del Programma Regionale di Sviluppo, in particolare, ter 09.02 punto 198 “Conseguimento
del miglioramento delle prestazioni ambientali degli impianti produttivi”;

DATO ATTO che, rispetto al termine di 150 giorni previsto dal D. lgs 152/06, il presente
provvedimento ha richiesto un termine effettivo di 309 giorni resosi necessario per ulteriori
accertamenti  e  per  l’integrazione  nel  procedimento  di  riesame  della  modifica  non
sostanziale che ha comportato l’aggiornamento della proposta dell’Allegato Tecnico, per la
richiesta dei contributi e dei pareri degli Enti necessari ai fini istruttori

ATTESTATA  la  regolarità  tecnica  del  presente  atto  e  la  correttezza  dell’azione
amministrativa ai sensi dell’art. 4 comma 1, della l.r. 17/2014;
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VISTA  la  l.r.  7  luglio  2008,  n.  20,  nonché  tutti  i  provvedimenti  organizzativi  della  XII
legislatura;

DECRETA

1. di  rilasciare il  riesame complessivo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale  con
valenza di rinnovo, già rilasciata con d.d.u.o. n. 14004/16, e smi, alla società SILEA
S.p.A., con sede legale ed impianto in via L. Vassena n. 6 - Valmadrera (LC), alle
condizioni e prescrizioni di cui all’Allegato Tecnico ed in riferimento alle planimetrie,
che costituiscono parte integrante e sostanziale del presente provvedimento; 

2. di determinare in €  2.193.654,00 l’ammontare totale della fideiussione che la ditta
deve  prestare  a  favore  dell’Autorità  Competente;  tale  ammontare  totale  della
fideiussione, a fronte della riduzione del 50 per cento per la Certificazione EMAS
viene rideterminato in € 1.096.827,00. 

Operazione Rifiuti Quantità Costi € 

TERMOVALORIZZATORE 

R1/D10 Urbani e Speciali pericolosi (rifiuti sanitari) e
non pericolosi 

> 2000 kg/h 423.907,81 

R13/D15 Urbani e Speciali non pericolosi 2450 m3 432.719,00 

R13/D15 Speciali non pericolosi (fanghi) 210 m3 37.090,20 

R13/D15 Speciali pericolosi (rifiuti sanitari) 210 m3 74.182,50 

R13/D15 Speciali pericolosi (polveri da impianti
abbattimento fumi) 

170 m3 60.052,50 

R13/D15 Speciali pericolosi e non pericolosi (scorie P
e NP) 

700 m3 247.275,00 

D15 Speciali pericolosi (fanghi da impianto
depurazione chimico-fisico) 

25 m3 8.831,25 

PIATTAFORMA ECOLOGICA PROVINCIALE 

R13[1] Pericolosi 100 m3 3.532,50 

R13/D15 Non pericolosi 4.810 m3 849.542,20 

R3 - R12/D13 Non pericolosi 20.000+ 32.000
t/anno 

56.521,04 

AMMONTARE TOTALE 2.193.654,00 

- 50% (azienda certificata EMAS) -1.096.827,00 

AMMONTARE COMPLESSIVO FIDEIUSSIONE 1.096.827,00 
[1] Per la messa in riserva si applicano le tariffe di cui al punto 1 della d.g.r. n.19461 del 19/11/04 nella misura del 10% in
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quanto l’Azienda ha dichiarato che i rifiuti vengono avviati al recupero entro 6 mesi dall’accettazione all’impianto.

La garanzia finanziaria deve essere prestata e accettata in conformità con quanto
stabilito  dalla  d.g.r.  n.  19461/04  e  la  Ditta  dovrà  documentare  ogni  3  anni  il
mantenimento della  certificazione EMAS per  l’attività  in  essere;  la  certificazione
EMAS deve  essere  attestata  a  cadenza  annuale,  dall’ente  che  ha  rilasciato  la
certificazione, pena la reintegrazione della garanzia finanziaria a valore intero. Di
tale attestazione la Ditta dovrà trasmettere informativa all’Autorità competente.
La durata della garanzia finanziaria deve essere pari a 16 anni, termine massimo
per il riesame dell’autorizzazione con valenza di rinnovo, maggiorata di 1 anno;

3. di dare atto che la mancata trasmissione della garanzia fideiussoria entro il termine
di  90 giorni  dalla data di  comunicazione del  presente provvedimento,  ovvero la
difformità della stessa dall’allegato A alla d.g.r. n. 19461/04, comporta la revoca del
provvedimento stesso come previsto dalla delibera sopra citata; 

4. di stabilire che ai sensi dell’art. 29-decies, comma 1 del d.lgs. 152/06, il Gestore,
prima di dare attuazione alle nuove o mutate condizioni autorizzative previste nel
presente provvedimento autorizzativo, ne dà comunicazione all’autorità competente
e  all’ARPA  Lombardia;  a  tal  fine,  fatte  salve  le  diverse  tempistiche  stabilite
nell’allegato  tecnico,  parte  integrante  del  presente  provvedimento,  per
l’effettuazione  di  comunicazioni  inerenti  specifiche  modifiche  gestionali  e
impiantistiche, il gestore adempie a tale comunicazione entro 15 giorni dalla data di
accettazione delle garanzie finanziarie. 

5. di stabilire che, ai sensi dell’art. 29-sexies, comma 6-bis, del d.lgs. 152/06, il gestore
deve  presentare  entro  12  mesi,  dalla  notifica  del  presente  provvedimento,  una
valutazione  sistematica  del  rischio  di  contaminazione  del  suolo  e  delle  acque
sotterranee effettuata tenendo in considerazione sia i rifiuti gestiti e decadenti dai
processi di trattamento (recupero/smaltimento), sia le sostanze pericolose utilizzate,
al fine di valutare l’effettuazione e la frequenza di specifici controlli  per le acque
sotterranee e per il suolo; 

6. di precisare che la presente Autorizzazione Integrata Ambientale sarà soggetta a
riesame periodico, con valenza di rinnovo, secondo le tempistiche di cui al comma 3
dell’art. 29-octies del D. Lgs. 152/06 e pertanto lo stesso dovrà essere effettuato: 

◦ entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione
europea  delle  decisioni  relative  alle  conclusioni  sulle  BAT  riferite  all'attività
principale di un'installazione;
◦ quando siano trascorsi 16 anni dal rilascio del presente decreto di riesame dell’AIA
effettuato sull’intera installazione; in questo caso l’Azienda è tenuta a presentare
domanda di riesame entro il termine indicato. Nel caso di inosservanza del predetto
termine l’autorizzazione si intende scaduta;
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7. di disporre che il presente atto sia comunicato via posta elettronica certificata alla
società SILEA S.p.A., Provincia di Lecco, Comune di Valmadrera, ARPA Lombardia,
ATO della Provincia di Lecco, ATS Brianza e Parco del Monte Barro, disponendo
che l’efficacia del medesimo atto decorra dalla formale accettazione delle garanzie
finanziarie di cui sopra da parte dell’Autorità Competente; 

8. di  disporre  la  pubblicazione  del  presente  decreto  sul  BURL  ad  esclusione
dell'allegato tecnico e delle planimetrie; 

9. di  disporre  la  messa  a  disposizione  del  pubblico  della  presente  autorizzazione
comprensiva degli allegati facente parte integrante e sostanziale della stessa, nella
specifica  sezione  del  sito  istituzionale  e  presso  gli  uffici  della  U.O.  Valutazioni
Ambientali e Bonifiche della D.G. Ambiente e Clima della Regione Lombardia; 

10.di attestare che il presente atto non è soggetto agli obblighi di pubblicazione di cui
agli artt. 26 e 27 del D. Lgs 33/2013; 

11.di dare atto che avverso il presente provvedimento potrà essere proposto ricorso
giurisdizionale  al  Tribunale  Amministrativo  Regionale  nel  termine  di  60  giorni
previsto  dall’art.  29  del  D.  Lgs.  104/10,  ovvero  potrà  essere  proposto  ricorso
straordinario  al  Presidente  della  Repubblica  nel  termine  di  120  giorni  previsto
dall’art. 9 del d.p.r. n. 1199/71. 

                                                                       IL DIRIGENTE 

                   DOTT. AUGUSTO CONTI

Atto firmato digitalmente ai sensi delle vigenti disposizioni di legge
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ALLEGATO TECNICO 

 

 

 

 
Identificazione del Complesso IPPC 

 

Ragione sociale SILEA S.P.A 

Sede Legale 
VIA LEONARDO VASSENA, 6 
26868 VALMADRERA 

Sede Operativa 
VIA LEONARDO VASSENA, 6 
26868 VALMADRERA 

Codice e  
Attività IPPC-IED 

5.2 – Smaltimento o recupero dei rifiuti in impianti di incenerimento dei rifiuti o in impianti di 
coincenerimento dei rifiuti: 
a. per i rifiuti non pericolosi con una capacità superiore a 3 t/h; 
b. per i rifiuti pericolosi con una capacità superiore a 10 t/g. 

Modifiche 

- Riesame BAT come da Decisione CEE/CEFA/CEA 12/11/2019 n. 7987 e della d.g.r. n. 
XI/6659 del 11/07/2022 di Regione Lombardia e modifica al Piano di Monitoraggio e 
Controllo; 

- Introduzione rifiuti EER 190603 e 190604 (rifiuti derivanti dalla digestione anaerobica 
effettuata presso l’impianto SILEA S.p.A. di Annone Brianza) per operazioni di 
termovalorizzazione; 

- Modifica delle modalità di stoccaggio dei rifiuti EER 190105* decadenti dal sistema di 
abbattimento fumi, senza modifica della quantità autorizzata 

- Eliminazione della prescrizione E.5.2 comma III legata all’operazione di incenerimento dei 
fanghi di cui al codice EER 190805 con capacità di trattamento massima pari al 15% in 
peso della quantità totale di rifiuti inceneriti annualmente; 

- Introduzione EER 160305* Rifiuti organici contenenti sostanze pericolose e 160306 Rifiuti 
organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05, limitatamente ad eventuali rifiuti 
incombusti presenti in camera di combustione, in caso di anomalie di funzionamento, da 
caratterizzare mediante specifica analisi; 

- Installazione, all’interno dell’area denominata “Piattaforma provinciale” di n.1 nuova linea 
di recupero (R3) mediante selezione e cernita e successiva riduzione volumetrica mediante 
pressa di rifiuti in carta e cartone; 

- installazione di un sistema di teleriscaldamento con recupero di calore dal ciclo vapore di 
termo-utilizzazione e realizzazione di una centrale di integrazione calore mediante 
l’installazione, all’interno del locale ex-turbina, di n.3 caldaie di back-up, alimentate a gas 
metano. 

Silea S.p.A.Protocollo nr. 13876/23 Serv.  5IMP Del 19/10/2023 
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A. QUADRO AMMINISTRATIVO – TERRITORIALE 

A 1. Inquadramento del complesso e del sito 

A.1.1 Inquadramento del complesso IPPC 

SILEA - Società Intercomunale Lecchese per l'Ecologia e l'Ambiente per Azioni è nata il 1° luglio 
1995 dalla trasformazione, ai sensi della legge 142/90, del preesistente Consorzio 
Intercomunale Eliminazione Rifiuti Solidi, che era stato costituito il 24.04.1972. 
La Società, il cui capitale sociale è detenuto totalmente dai 87 Comuni soci (84 della Provincia 
di Lecco a cui si aggiungono Lasnigo e Pusiano in provincia di Como e Torre de Busi in Provincia 
di Bergamo), risulta l'Azienda di riferimento della Provincia di Lecco per quanto riguarda la 
gestione del ciclo dei rifiuti. 
L’impianto è stato autorizzato con decreto AIA n°11937 del 16/10/2007 e s.m.i. 
Le coordinate WGS84 dell’impianto, sito in comune di Valmadrera sono: 

Riferimento Est Nord 

UTM WGS 84 527.695 mE 5.075.898 mN 

Gradi decimali 9.356618° 45.836095° 

L’insediamento è costituito, oltre che dalla palazzina uffici, da 2 sezioni di gestione rifiuti: 

n.  Attività Codice IPPC - IED1 codice NOSE Descrizione 

1 IPPC - IED 5.2, a) e b)2 109.03 Termovalorizzatore 

2 NON IPPC - 109.07 Piattaforma Ecologica Provinciale 

Le linee di termovalorizzazione funzionano in continuo, 7 giorni su 7, 24 ore al giorno. 

Si prevede annualmente una fermata di 30 giorni circa per linea per le manutenzioni agli 

impianti. Il complesso IPPC nella configurazione di progetto è interessato dalle attività riportate 

nella tabella che segue:  

n. 
ordine 
attività 

Codici 
IPPC/IED  

Tipologia Impianto 

Operazioni autorizzate 
(secondo Allegato B e/o C 
– allegato alla parte quarta 

del d.lgs. 152/06) 

Tipologie Rifiuti 

Rifiuti 
NP 

Rifiuti P 
e/o 

sanitari 

Rifiuti 
Urbani  

1 5.2, a) e b) Termovalorizzatore  R1, D10, D15, R13 X X X 

2 NON IPPC3 
Piattaforma Ecologica 

Provinciale 
D13, D15, 

R3 4, R12, R13 
X X5 X 

Tabella A1 – Tipologia Impianto/i 

 

 
1 Come definito dall’All. VIII alla parte seconda del D.Lgs. 152/06 modificato dal D.Lgs.46/14. 
2 L’attività IPPC-IED 5.2 secondo la definizione di impianto di incenerimento di cui all’art. 237-ter, C.1, lett. b) del 
D.Lgs. 152/06, comprende “ tutte le linee di incenerimento o di coincenerimento, i luoghi di ricezione e di stoccaggio, 
le installazioni di pretrattamento in loco, i sistemi di alimentazione in rifiuti, in combustibile e in aria, le caldaie, le 
installazioni di trattamento degli scarichi gassosi, le installazioni di trattamento o stoccaggio in loco dei residui e delle 
acque reflue, i camini, i dispositivi e i sistemi di controllo delle operazioni di incenerimento o di coincenerimento, di 
registrazione e di sorveglianza delle condizioni di incenerimento o di coincenerimento.” 
3 Attività non IPPC in quanto l’operazione di selezione e cernita di rifiuti non pericolosi (R12/D13) autorizzata si 

configura come attività di “pretrattamento in loco” ricompreso nella definizione di impianto di incenerimento di cui 
all’art. 237 -ter, c.1, lett. b. del  D.Lgs. 152/06 e dunque ricompresa all’interno dell’attività IPPC n. 1 pur essendo 
effettuata all’interno dell’area della Piattaforma Ecologica Provinciale. 
4 attività non IPPC di trattamento rifiuti non pericolosi costituiti da carta e cartone 
5 Solo rifiuti pericolosi, non rifiuti sanitari 



Allegato Tecnico 10/2023  6 
 

La condizione dimensionale dell’insediamento industriale è descritta nella tabella seguente: 

Superficie 
totale m2 

Superficie 
coperta m2 

Superficie 
scolante m2 * 

Superficie scoperta 
impermeabilizzata m2 ** 

Data prevista 
cessazione 

attività 

48.904,3*** 9.011,8 12.400 19.738,2 - 

Tabella A2 – Condizione dimensionale dello stabilimento 

 
*: così come definita all’art.2, comma 1, lettera f) del Regolamento Regionale n. 4 recante la disciplina 

dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne. 

**: si tratta della somma tra la superficie impermeabilizzata su cui è prevista la separazione acque di 1a 

e 2a pioggia e la superficie su cui tale separazione non è effettuata. Nel caso specifico, quest’ultima 

interessa la superficie impermeabilizzata della strada di accesso degli automezzi alla piattaforma 

intercomunale ed al termovalorizzatore, le cui acque meteoriche confluiscono in c.i.s. 

*** Dalle superfici sopra elencate, resta esclusa la superficie impermeabilizzata scoperta e la superficie 

coperta, rispettivamente pari a 861 m2, e 149 m2, della piattaforma intercomunale (esterna al 

complesso IPPC), sulle cui acque meteoriche non è prevista separazione acque prima e seconda 

pioggia, e che confluiscono in vasca V3, e da qui sono scaricate al punto di allaccio alla fognatura 

comunale S2, la cui titolarità e gestione resta in capo a SILEA Spa. (Rif. Nota SILEA n. 5394 del 

28/04/2014 in atti reg. n.T1.2014.0020137 del 05/05/14). 

Dalla tabella sopra riportata restano escluse le aree a verde drenanti (20.154,3 m2). 

Con nota n. 5394 del 28/04/2014 la società ha richiesto, per le aree di transito degli automezzi, ai 

sensi dell’articolo 13 del R.R. n. 4/06, l’esenzione dall’obbligo di separazione ed il trattamento delle 

acque di prima pioggia, trattandosi di superfici scolanti ove non sono previsti stoccaggi di materie 

prime e/o rifiuti ma esclusivamente interessate dal solo transito (e non il carico e lo scarico) dei mezzi 

aziendali (che avverrà nel rispetto delle norme sul trasporto), e dalle quali quindi si esclude possa 

derivare una significativa contaminazione delle acque meteoriche di dilavamento. 

A.1.2 Inquadramento geografico – territoriale del sito 

Il complesso IPPC è interamente situato in Valmadrera (LC), con ingresso da via Leonardo 
Vassena n. 6, nella zona Sud del Comune nei pressi dei confini comunali con Civate e Galbiate. 
L’impianto esistente è realizzato in una striscia di terreno compresa fra la S.P. 639 Como — 
Lecco ad ovest ed il Parco Naturale del Monte Barro ad est, di fronte al centro abitato ed alla 
zona industriale del comune di Valmadrera che si sviluppa sul lato opposto della strada 
provinciale. 
I centri abitati più vicini sono: 

- a 600 m ca. in direzione Nord Ovest si trova il centro di Valmadrera, tra il centro e 

l’insediamento è posta l’estesa area industriale del Comune; 

- a 1.100 m ca. in direzione Sud Ovest si trova il centro di Civate, tra il centro e 

l’insediamento è posta l’estesa area industriale di Valmadrera; 

- a 1.500 m ca. in direzione Sud Est si trova il centro di Galbiate, tra il centro e l’insediamento 

si trovano le pendici del Monte Barro e un’area di cava. 

Con delibera del Consiglio Comunale n. 10 del 24/04/2013 è stato approvato, ai sensi dell’art. 
13 della L.R. n. 12/2005, il Piano di Governo del Territorio comunale. 
Le destinazioni urbanistiche principali nel raggio di 500 m dai confini dell’impianto, come 
individuate nel Piano delle Regole, sono riassunte nella tabella seguente. 
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Destinazione d’uso dell’area 

secondo il PGT vigente 

Distanza minima dal 
perimetro del 

complesso IPPC 

Comune di 
riferimento 

Attrezzature ed impianti di rilevanza 
sovracomunale 

area Silea 
Comune di 
Valmadrera 

Ambiti boscati soggetti a tutela e valorizzazione 
– AGR1 

a confine 
Comune di 
Valmadrera 

Infrastruttura ferroviaria a confine 
Comune di 
Valmadrera 

Ambiti edificati consolidati a prevalente 
destinazione produttiva di completamento – D1  

a confine 
Comune di 
Valmadrera 

Ambiti verdi di salvaguardia paesistica interni al 
perimetro del Parco Monte Barro 

a confine  

Zone F 250 m ca. 
Comune di 
Valmadrera 

Zone residenziali (B) 

Ambiti edificati consolidati a prevalente 
destinazione residenziale di completamento ad 

edificazione intensiva – B1  

350 m ca. 
Comune di 
Valmadrera 

Ambiti interni al tessuto urbano consolidato a 
prevalente destinazione residenziale 
assoggettati a permesso di costruire 

convenzionato – B2 

400 m ca, 
Comune di 
Valmadrera 

Ambiti edificati consolidati a prevalente 
destinazione residenziale di contenimento allo 

stato di fatto – B3 
450 m ca, 

Comune di 
Valmadrera 

Fascia di rispetto ambientale 250 m ca. Comune di Civate 

Zona per attività produttive (D) 350 m ca. Comune di Civate 

Recupero del patrimonio edilizio 350 m ca. Comune di Civate 

Servizi tecnologici 500 m ca. Comune di Civate 

Rispetto stradale e ferroviario 200 m ca. Comune di Galbiate 

Ambito paesaggistico Parco naturale Monte 
Barro 

a confine Comune di Galbiate 

Tabella A3 – Destinazioni d’uso nel raggio di 500 m 
 

I vincoli presenti nel raggio di 500 m dai confini dell’impianto sono riassunti nella tabella 
seguente. 

Tipo di vincolo 
Distanza minima del vincolo 
dal perimetro del complesso 

Comune di Riferimento 

Ambiti di rispetto dai fiumi e dai 
laghi (Fascia 150 m dal Rio 
Torto) 

all’interno del complesso Comune di Valmadrera 

Fascia di rispetto 10 metri corso 
d’acqua 

140 m Comune di Valmadrera 

Parco regionale Monte Barro (in 
comune di Valmadrera il confine 
del parco regionale coincide con 
quello del parco naturale) 

a confine Comune di Valmadrera 

SIC regionale Monte Barro a confine Comune di Valmadrera 

Zona a vincolo idrogeologico a confine Comune di Valmadrera 

Zona boscata Ambiti boscati a confine Comune di Valmadrera 

Zona a rischio idrogeologico – 
livello I1 

a confine Comune di Valmadrera 
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Tipo di vincolo 
Distanza minima del vincolo 
dal perimetro del complesso 

Comune di Riferimento 

Zona a rischio idrogeologico – 
livello 2 

220 m ca. Comune di Valmadrera 

Area di conoide non 
recentemente attivatosi o 
completamente protetta 

250 m Comune di Valmadrera 

Zona agricola e montana 400 m ca. Comune di Valmadrera 

Parco regionale Monte Barro 200 m ca. Comune di Galbiate 

Area di rispetto stradale 200 m ca. Comune di Galbiate 

Vincolo paesaggistico per boschi 
tutela dei popolamenti arborei 

200 m ca. Comune di Galbiate 

Vincolo idrogeologico 500 m ca. Comune di Galbiate 

Tabella A3 bis – vincoli nel raggio di 500 m 

 
  



Allegato Tecnico 10/2023  9 
 

A 2. Stato autorizzativo ed autorizzazioni sostituite dal presente atto. 
La tabella seguente riassume lo stato autorizzativo del complesso IPPC: 

Settore  
Norme di 
riferiment

o 

Ente  
competente 

Numero 
atto/ 

Comunicazi
one 

Data di 
emissione 

Scadenza 

N. 
ordine 
attività  
IPPC/I

ED  

Note 

Sostituito 
dal 

presente 
atto 

Emissioni in 
atmosfera 

D. Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

3112 29/03/07 29/03/11 2 
Trituratore piattaforma 
ecologica provinciale 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

11937 16/10/07 16/10/12 1-2 

Presentata domanda 
di rinnovo in data 

11/04/12 (atti reg. n. 
Z1.2012.0009636 del 

11/04/12) 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

Prot. SILEA 
n. 6698 

28/07/2008 - 1 

Comunicazione di 
modifica non 
sostanziale 

installazione Denox-
DeDIOX 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

7462 20/07/09 30/09/09 1 

Modifica temporanea 
all’AIA per deroga a 30 

t/g di ROT fino al 
30/09/09  

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

861  04/02/10 16/10/12 1-2 

Modifica non 
sostanziale AIA: 

ottenimento cert. ISO 
14001 e proroga 
ristrutturazione 

piattaforma provinciale  
al 30/06/10 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

6233 22/06/10 16/10/12 2 

Modifica non 
sostanziale AIA: 

proroga 
ristrutturazione 

piattaforma provinciale  
31/12/10 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

13292  17/12/10 16/10/12 1-2 

Modifica non 
sostanziale AIA: 

proroga 
ristrutturazione 

piattaforma provinciale 
al 31/12/11 e 

inserimento (D10) 
codice EER 190805  

SI 

VIA 
D. Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

3129  05/04/11 - 1-2 

Giudizio positivo di 
compatibilità 

ambientale con 
prescrizioni inerente 

l’adeguamento 
funzionale del 

complesso IPPC 

NO 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

7817  29/08/11 16/10/12 1-3 

Modifica non 
sostanziale AIA: 

stralcio piattaforma 
intercomunale e 

inserimento codice 
EER 190111* 

stoccaggio (D15) 
scorie 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

12642  21/12/11 15/10/12 2 

Modifica non 
sostanziale AIA: 

proroga 
ristrutturazione 

piattaforma 
provinciale. 

SI 
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Settore  
Norme di 
riferiment

o 

Ente  
competente 

Numero 
atto/ 

Comunicazi
one 

Data di 
emissione 

Scadenza 

N. 
ordine 
attività  
IPPC/I

ED  

Note 

Sostituito 
dal 

presente 
atto 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

Z1.2012.00
12803 

15/05/12 

Conclusion
e 

procedimen
to di 

modifica 
sostanziale 

dell’AIA  

1 

Deroga al limite 
previsto nell'AIA per i 
rifiuti speciali (14.000 
t/a) per i EER 191204, 

191212, 190501 
limitatamente ai rifiuti 
decadenti (sovvalli) 

dagli impianti di 
trattamento del ciclo 
regionale dei rifiuti 

urbani 

SI 

Aut. 
Paesaggistica 

D.lgs. 
42/04 

Regione 
Lombardia 

8043 19/09/12 - 1-2 

Aut. paesaggistica ex. 
Art. 146 del D.lgs. 

42/04: adeguamento 
dell’area della 

piattaforma ecologica 
provinciale e 

installazione nuovo 
silos dosaggio calce 

dolomia 

NO 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

Z1.2013.00
07437  

19/03/13 - 1 

Modifica non 
sostanziale AIA: 
installazione ed 

esercizio del sistema 
di dosaggio della calce 

dolomia    

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

DDUO 
n.8532   

17/09/2014   
17/09/20

30 
1-2 

Modifica sostanziale e 
contestuale riesame, 

avente valenza di 
rinnovo, 

dell’autorizzazione 
integrata ambientale 

gia’ rilasciata alla ditta 
SILEA s.p.a. con d.d.s. 
n. 11937 del 16/10/07. 

SI 
(AT 

sostituito 
integralment

e dal 
presente 
decreto di 
riesame) 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

DDUO 
n.1531 

02/03/15 - 1-2 

Rettifica per mero 
errore materiale del 
d.d.u.o. n. 8532 del 

17/09/2014  
 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

T1.2015.00
47154  

18/09/2015 - 1 
Modifica non 

sostanziale upgrading 
depuratore interno 

SI 

IPPC 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

DDUO 
5645  

12/05/2020 - 1 

Modifica non 
sostanziale 

introduzione sistema di 
dosaggio fanghi 

SI 

Verifica VIA 
D.Lgs. 
152/06  

Regione 
Lombardia 

DDUO 720 24/01/2023 - - 

Esclusione dalla VIA 
per progetto recupero 
carta/cartone e centrali 

di integrazione per 
teleriscaldamento 

NO 

Tabella A4 – Stato autorizzativo 

Altre certificazioni/autorizzazioni: 

▪ Certificato Prevenzione Incendi rilasciato da VVF in data 17/10/2012– prot. n.6856 e ultimo 
rinnovo con prot.n.16216/22 del 19/09/2022 per le attività n.48.2.C, 1.1.C, 2.2.C, 74.3.C, 
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74.3.C e comprendente anche le attività n. 49.2.B, 12.1.A, 4.3.A, 34.1.B e 74.2.B del DPR 
151/2011 (relativi all’impianto di termovalorizzazione e gli uffici)  

▪ SCIA antincendio presentata in data 23.07.2014 – prot. n.5408 e successivo rinnovo di 
conformità antincendio del 26.06.2019 per le attività n.34.1.B, 36.1.B, 43.1.B, 44.1.B e 
12.1.A del DPR 151/2011 (relativi alla piattaforma ecologica provinciale);  

In data 09.11.2022, con nota U.0012115, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di 
Lecco ha espresso parere favorevole alle modifiche richieste riguardanti il progetto di 
recupero della carta e cartone nell’area della piattaforma ecologica e il progetto di 
realizzazione di impianti termici di backup per il teleriscaldamento. 

▪ Licenza d’esercizio UTF Centrale di cogenerazione energia elettrica aggiornata il 
10/07/2019 con codice ditta IT00LCE00009V. 

▪ Certificazione UNI EN ISO 9001:2015 certificato 9159.SIL1 rilasciato da CSQ in data 
05/06/2009 con scadenza 13/05/2024. 

▪ Certificazione UNI EN ISO 14001:2015 certificato 9191.SIL2 rilasciato da CSQ in data 
05/06/2009 con scadenza 25/05/2024. 

▪ Certificazione ISO 45001:2018, certificato 9192.SIL3 rilasciato da CSQ in data 30/06/2014 
con scadenza 29/06/2026. 

▪ Certificazione ISO 50001:2018 certificato 0583/2020 rilasciato da CSQ in data 07/05/2020 
con scadenza 06/05/2026. 

▪ Registrazione EMAS n. IT-001575 del 24/07/13 trasmessa con nota in atti reg. n. 
T1.2013.0031009 del 27/08/13, rilasciata da Comitato Ecolabel - Ecoaudit Sezione EMAS 
Italia. Validità certificato: 12/06/2024. 

▪ Certificazione del completamento degli interventi di messa in Sicurezza Operativa (MISO) 
della Piattaforma ecologica provinciale rilasciata dalla Provincia di Lecco ai sensi dell’art. 
242, c.13 e art. 248 c. 2 del D. Lgs. 152/06 con Provvedimento Dirigenziale n. 86 del 
26/02/2014. 

 

A3. Modifiche impiantistiche realizzate sul complesso IPPC in seguito al rilascio dell’AIA 
(DDS n. 5645 del 12/05/20). 
Le modifiche intervenute all’impianto dopo il rilascio dell’A.I.A. sono le seguenti: 

▪ Sostituzione portale di controllo radiometrico in ingresso (2021) 

▪ Installazione strumenti per la misura del mercurio a processo e a camino (2021) 

▪ Demolizione completa vecchia linea di termovalorizzazione n.2 (2021) 

▪ Sostituzione bruciatori a metano ingresso DeNOx (2022) 

▪ In corso di realizzazione sistema di stoccaggio e dosaggio fanghi (2022) 

▪ Rinuncia dell’operazione di triturazione (R12/D13) e installazione, all’interno dell’area 
denominata “Piattaforma provinciale” di n.1 nuova linea di recupero (R3) mediante selezione 
e cernita e successiva riduzione volumetrica mediante pressa di rifiuti in carta e cartone; 

▪ Installazione di n.3 caldaie di backup alimentate a gas metano per il sistema di 
teleriscaldamento. 
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B. QUADRO ATTIVITA’ DI GESTIONE RIFIUTI 

B.1 Descrizione delle operazioni svolte e dell’impianto  

B.1.1 Impianto di incenerimento con recupero energetico - attività IPPC n. 1 

Calcolo dell’efficienza energetica ex DGR 3019/12 e autorizzazione all’operazione R1. 
Gli impianti di incenerimento dei rifiuti solidi urbani sono considerati impianti di recupero 
energetico (operazione R1 ai sensi del d.lgs. 152/06) solo se rispettano i parametri di efficienza 
energetica previsti dall’allegato II della Direttiva 2008/98/CE.  
Tale opzione normativa si concretizza attraverso la nota 4 introdotta nell’ Allegato C “Operazioni 
di recupero” del d.lgs. 152/06, Parte Quarta, in corrispondenza della voce “R1”, ove si specifica 
che, per gli impianti funzionanti e autorizzati anteriormente al 1° gennaio 2009, l’efficienza 
energetica deve essere uguale o superiore a 0,60, mentre per gli impianti autorizzati dopo il 31 
dicembre 2008 il valore di efficienza deve essere uguale o superiore a 0,65. Tale nota è stata 
modificata dal DM 7 Agosto 2013, con l’introduzione del fattore di correzione climatico Kc, da 
applicarsi agli impianti di incenerimento, localizzati in Italia, che trattano rifiuti prodotti nel 
territorio nazionale.  
I valori indicati sono da intendersi quali valori di soglia minima di efficienza energetica al fine di 
poter ascrivere l’impianto di incenerimento dei rifiuti solidi urbani nel novero degli impianti di 
recupero (R1), piuttosto che come impianto di smaltimento la cui attività, codificata dall’allegato 
B con il codice D10 “Incenerimento a Terra”, rappresenta la condizione normale per un impianto 
di incenerimento di rifiuti solidi urbani. 
Per la definizione e la misura della grandezza efficienza energetica E vale la seguente formula, 
come modifica dal DM 7/8/13: 
Efficienza energetica = {(Ep – (Ef + Ei))/(0,97 × (Ew + Ef))}* KC 
dove: 

• Ep = energia annua prodotta sotto forma di energia termica o elettrica. È calcolata 
moltiplicando l’energia sotto forma di elettricità per 2,6 e l’energia termica prodotta per 
uso commerciale per 1,1 (GJ/anno); 

• Ef = alimentazione annua di energia nel sistema con combustibili che contribuiscono 
alla produzione di vapore (GJ/anno); 

• Ew = energia annua contenuta nei rifiuti trattati calcolata in base al potere calorifico 
netto dei rifiuti (GJ/anno) 

• Ei = energia annua importata, escluse Ew ed Ef (GJ/anno) 

• 0,97 = fattore corrispondente alle perdite di energia dovute alle ceneri pesanti 
(scorie) e alle radiazioni. 

• KC è il valore del fattore di correzione corrispondente all’area climatica nella 
quale insiste l’impianto di incenerimento. 

La formula ha validità generale e, attraverso il bilancio espresso come rapporto tra l’energia 
effettivamente recuperata e l’energia introdotta nel sistema (come contenuto energetico dei 
rifiuti sottoposti a trattamento termico, sommato a quello dei combustibili d’integrazione 
impiegati nel processo), consente la verifica del grado di efficienza del recupero energetico 
conseguito in un impianto di incenerimento di urbani in qualsiasi forma esso venga effettuato. 
Il valore di efficienza energetica E dichiarato dalla ditta, calcolato sulla base dei dati di esercizio 
dell’anno 2021 è pari a 0,83. 
 

PCI min e max 
Sono confermati i diagrammi di combustione forniti dal costruttore e comunicati con nota SILEA 
prot.  12530 del 05/11/2013 in atti reg. n. T1.2013.0044201 del 12/11/2013. In considerazione 
del fatto che le caratteristiche e la qualità del rifiuto conferito all’impianto sono in continua 
evoluzione nel corso del tempo, Silea manterrà un monitoraggio sulla qualità del materiale 
conferito e trattato, facendone oggetto di un regolare confronto con il costruttore degli impianti 
in modo da verificarne periodicamente le prestazioni anche in relazione al variare del PCI del 
rifiuto. 
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Attività 
IPPC - 

IED 

Operazioni 
svolte e 

autorizzate 
(D.Lgs. 

152/2006) 

Linea di 
incenerimento 

PCI rifiuto 
Capacità 

nominale6 

Carico 
termico 

nominale per 
linea di 

incenerimento 

Carico 
termico 

nominale 
complessivo7 

Kcal/Kg KJ/Kg trif/h MJ/h MJ/h 

5.2, a) e 
b). 

R1/D10 

Linea 1 

min 
2.000 

min 
8.360 

6,0 62.700 

163.020  

max 
3.600 

max 
15.048 

Linea 3 

min 
1.800 

min 
7.524 

9,6 100.320 
max 

3.600 
max 

15.048 

Tab. B1 – Capacità di incenerimento autorizzata con il presente atto. 

L’operazione di incenerimento (R1/D10) dei rifiuti sanitari pericolosi autorizzati (180103*, 

180202* e 180108*) è autorizzata per una capacità di trattamento massima pari a 9.000 t/anno, 

complessiva sulle 2 linee. 

Fermo restando il carico termico nominale complessivo autorizzato riportato in Tab. B1, la 

capacità indicativa di incenerimento dell’impianto dedotta dai diagrammi di combustione delle 2 

linee può variare in funzione del PCI max e min dei rifiuti inceneriti tra ca. 84.000 e 123.000 t/a. 

Le ore di funzionamento delle linee di incenerimento per il 2021 sono state pari a: 

▪ Linea 1: 7634,00 ore (pari a 318,08 giorni) 

▪ Linea 3: 7031,00 ore (pari a 292,96 giorni) 

Gli stoccaggi (R13/D15) per le polveri di abbattimento fumi, scorie di incenerimento e fanghi da 

depurazione acque riportati di seguito in tabella B2, sono autorizzati esclusivamente per il 

deposito di tali tipologie di rifiuti decadenti dall’impianto di termovalorizzazione (conto proprio). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
6 Così come definita dalla DGR 15 febbraio 2012 – n. IX/3019. Su tale valore viene calcolata la fideiussione. 
7 Così come definito dalla DGR 15 febbraio 2012 – n. IX/3019. È il dato che viene autorizzato e indica la potenzialità dell’impianto 

che non può essere mai superata. 
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Tipologia 
impianto 

Operazioni 
autorizzate 

Quantità 
Massima Di 
stoccaggio 
autorizzata 

m3 

Tipologia rifiuti  
stoccati  

Caratteristiche 
dello 

stoccaggio  

Tipologia rifiuti 

Rifiuti 
Urbani 

Rifiuti 
speciali 

non 
pericolosi 

Rifiuti 
speciali 

pericolosi 

Im
p
ia

n
to

 d
i 
in

c
e
n
e
ri

m
e

n
to

 

D15 
R13 

2450 
Rifiuti in fossa 

di 
accumulo 

In depressione, con 
aria aspirata e 
reimmessa in 

camera di 
combustione, n. 2 
carriponte e n. 2 

benne per il 
caricamento in 

camera di 
combustione, 
caricamento 

separato per rifiuti 
sanitari pericolosi 

X X  

D15 
R13 

210 

Fanghi da 
impianti di 

trattamento 
acque reflue 

urbane  
 

Al chiuso, all’interno 
dei due silos 

verticali da 105 mc 
ciascuno. 

 X  

D15 
R13 

2108 

Rifiuti sanitari 
in contenitori 

sigillati ed 
etichettati a 

norma di legge 

Area coperta 
dedicata pari a 

537,450 mq  
  

X 
(solo 
 rifiuti 

sanitari) 

D15  
170 

 
Polveri fumi 

2 silos verticali + Big 
bags in area coperta 

impermeabile9 
 

  X 

D15  
R13 

700 
Scorie 

incenerimento 

Fossa in cls 
impermeabile in 

area coperta 
 X X 

D15 25 

Fanghi da 
depurazione 

acque 
spegnimento 

scorie  

n. 1 cassone 
scarrabile presso 

l’impianto di 
depurazione 

chimico-fisico sotto 
tettoia 

  X 

Tabella B2 – capacità e caratteristiche degli stoccaggi di rifiuti in ingresso/uscita dal termovalorizzatore autorizzati. 

 
8 Di cui 3 containers frigoriferi da 30 m3/cad. (3 x 30 = 90 m3) utilizzati per i rifiuti sanitari, per consentire lo stoccaggio dei rifiuti 
sanitari nel caso non vengano inceneriti entro le 24 ore dal ricevimento in impianto, ove verranno stoccati fino a 96 ore dal 
ricevimento in impianto. Nei soli casi di fermo dell’impianto automatico di caricamento o dell’impianto di termocombustione, lo 
stoccaggio dei rifiuti sanitari deve comunque rispettare le tempistiche previste dalla DGR n. 44262 del 16/07/99. 

9 In alternativa all’impianto di trasporto è previsto un sistema per lo stoccaggio delle polveri all’interno di big-bags 
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I tipi di rifiuti in ingresso sottoposti alle varie operazioni sono individuati dai codici EER indicati 
nella tabella seguente. 

Nel rispetto delle limitazioni specifiche di cui all’art.18 del PRGR (DGR n. 6408 del 23/05/22): 

- i rifiuti di cui ai codici EER 200101 e 150101 possono essere inceneriti esclusivamente se 
trattasi di documenti o altri materiali cartacei per i quali deve essere certa la distruzione (es: 
documenti riservati con dati sensibili); 

 

EER P Note Descrizione 
R1 
D10 

R13 
D15 

020102   scarti di tessuti animali X X 

020103   scarti di tessuti vegetali X X 

020104   rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) X X 

020107   rifiuti della silvicoltura X X 

020202   scarti di tessuti animali X X 

020203   scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X 

020304   scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X 

020501   scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X 

020601   scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X 

020701   
rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione 
della materia prima 

X X 

020704   scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X 

030105   
segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e 
piallacci diversi da quelli di cui alla voce 03 01 04 

X X 

030199   
rifiuti non specificati altrimenti limitatamente a imbottiture, isolanti 
termici ed acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche 

X X 

030307   
scarti della separazione meccanica nella produzione di polpa da 
rifiuti di carta e cartone 

X X 

030308   scarti della selezione di carta e cartone destinati ad essere riciclati X X 

040109   rifiuti delle operazioni di confezionamento e finitura X X 

040209   
rifiuti da materiali compositi (fibre impregnate, elastomeri, 
plastomeri) 

X X 

040210  b 
materiale organico proveniente da prodotti naturali (ad es. grasso, 
cera) 

X X 

040221  b rifiuti da fibre tessili grezze X X 

040222   rifiuti da fibre tessili lavorate X X 

070213   rifiuti plastici X X 

070299   

rifiuti non specificati altrimenti limitatamente a gomma e caucciù 
e manufatti composti prevalentemente da tali materiali con 
l'eccezione di pneumatici e resine termoplastiche e termoindurenti 
in generalo allo stadio solido e manufatti composti da tali materiali 
così come individuati al punto 1.1.1 della D.C.I.M. 27/7/87 

X X 

070514   rifiuti solidi, diversi da quelli di cui alla voce 07 05 13 X X 

070699   
rifiuti non specificati altrimenti limitatamente a prodotti cosmetici 
scaduti, fuori commercio o da smaltire 

X X 

090108   
carta e pellicole per fotografia, non contenenti argento o composti 
dell'argento 

X X 

120105   limatura e trucioli di materiali plastici X X 

120117   
materiale abrasivo di scarto, diverso da quello di cui alla voce 12 
01 16 

X X 
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EER P Note Descrizione 
R1 
D10 

R13 
D15 

150101  a imballaggi in carta e cartone X X 

150103  b imballaggi in legno X X 

150105   imballaggi in materiali compositi X X 

150106   imballaggi in materiali misti X X 

150109   imballaggi in materia tessile X X 

150203   
assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi, diversi 
da quelli di cui alla voce 15 02 02 

X X 

160305 * e rifiuti organici, contenenti sostanze pericolose X X 

160306   rifiuti organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05 X X 

170201  b Legno X X 

170203  b Plastica X X 

170604   
materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 
03 

X X 

180101   oggetti da taglio (eccetto 18 01 03) X X 

180103 *  
rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni 
particolari per evitare infezioni 

X X 

180104   
rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando 
precauzioni particolari per evitare infezioni (es. bende, 
ingessature, lenzuola, indumenti monouso, assorbenti igienici) 

X X 

180107   sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 01 06 X X 

180108 *  medicinali citotossici e citostatici  X X 

180109   medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 01 08 X X 

180201   oggetti da taglio (eccetto 18 02 02) X X 

180202 *  
rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni 
particolari per evitare infezioni 

X X 

180203   
rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando 
precauzioni particolari per evitare infezioni 

X X 

180206   sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 02 05 X X 

180208   medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 02 07 X X 

190501   parte di rifiuti urbani e simili non compostata X X 

190502   parte di rifiuti animali e vegetali non compostata X X 

190503   compost fuori specifica X X 

190603  c liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani X X 

190604  c digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani X X 

190801   Vaglio X X 

190805   fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane X X 

191201  b carta e cartone X X 

191204   plastica e gomma X X 

191207  b legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06 X X 

191208   prodotti tessili X X 

191210  d 
rifiuti combustibili (CDR: combustibile derivato da rifiuti/ CSS: 
combustibile solido secondario10) 

X X 

 
10 Il DM  14 febbraio 2013, n. 22 che disciplina la cessazione della qualifica di rifiuto di determinate tipologie di combustibili solidi 

secondari (CSS), ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del d.lgs. 152/06, definisce "CSS-combustibile" il CSS, che ha cessato la 
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EER P Note Descrizione 
R1 
D10 

R13 
D15 

191212   
altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11 

X X 

200101  a carta e cartone X X 

200108  b rifiuti biodegradabili di cucine e mense X X 

200110   Abbigliamento X X 

200132   medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31 X X 

200138  b legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 X X 

200201  b rifiuti biodegradabili X X 

200203   altri rifiuti non biodegradabili X X 

200301   rifiuti urbani non differenziati X X 

200302   rifiuti dei mercati X X 

200307   rifiuti ingombranti X X 

200399   
rifiuti urbani non specificati altrimenti limitatamente ai soli rifiuti 
cimiteriali di cui all’art. 184, comma 2, lett. f), del D. Lgs. 152/2006 
ed all'art. 12 del D.P.R. 254/03. 

X X 

---   sostanze stupefacenti/psicotrope e altri corpi di reato11 X X 

 

Note 
a – Limitatamente a documenti o altri materiali cartacei per i quali deve essere certa la distruzione 
b – Limitatamente ai rifiuti non altrimenti recuperabili in termini di materia, secondo dichiarazione del produttore del rifiuto.  
c – Codice EER relativo a rifiuti derivanti dal trattamento di digestione anaerobica effettuato presso l’impianto SILEA SpA di 

Annone Brianza (LC) 
d – Codice autorizzato limitatamente all’operazione R1 
e – limitatamente ad eventuali rifiuti incombusti presenti in camera di combustione, in caso di anomalie di funzionamento, da 

caratterizzare mediante specifica analisi 

Tabella B3 – rifiuti in ingresso 

SILEA ha predisposto apposite procedure operative per la gestione dei rifiuti in ingresso nel 
rispetto della normativa vigente di seguito elencate: 

▪ P 9.10: Registrazione e pesatura rifiuti; 

▪ P 9.11: Accettazione dei rifiuti in ingresso all’impianto; 

▪ P 9.12: Conferimento e carico rifiuti sanitari pericolosi nel forno; 

▪ P 9.13: Conferimento e carico rifiuti generici nel forno; 

▪ P.9.30: Controllo radioattività rifiuti in ingresso. 

Lo stoccaggio e la gestione dei rifiuti sanitari pericolosi viene effettuato nel rispetto di quanto 
disposto dal D.P.R. 254/03 ed in particolare dell’art.8, c.3, lett.d). 
I rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, sono conferiti a 
soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale,  escludendo ulteriori passaggi ad 
impianti che non siano impianti di recupero di cui ai punti da R1 a R11 dell’Allegato C alla Parte 
Quarta del D.Lgs 152/06, o impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D12 dell’Allegato B 
alla Parte Quarta del D.Lgs 152/06 , fatto salvo il conferimento ad impianti autorizzati alle 

 
qualifica di  rifiuto. In conformità al citato DM la ditta è autorizzata a trattare esclusivamente il CSS qualificato come rifiuto di cui al 
EER 19 12 10. 
11  Beni e sostanze poste sotto sequestro dall’Autorità Giudiziaria di cui la stessa ha disposto la termodistruzione o documenti 

sensibili/riservati per i quali il produttore necessita la verifica dell’effettiva distruzione, cui il Gestore ai soli fini della tracciabilità del 
flusso del materiale in ingresso attribuisce il codice CER180109 per le sostanze stupefacenti/psicotrope e 200301 per gli altri corpi 
di reato. Tali beni/ sostanze/documenti possono essere caricati nel forno attraverso impianto caricamento separato rifiuti sanitari 
pericolosi. 
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operazioni D15, D14, D13, R13, R12, solo se strettamente collegati ad un impianto di 
recupero/smaltimento definitivo. Per impianto strettamente collegato si intende un impianto dal 
quale devono necessariamente transitare i rifiuti perché gli stessi possano accedere all'impianto 
di recupero/smaltimento finale. 
Presso la pesa dell’impianto è attivo un portale per il monitoraggio radiometrico dei rifiuti in 
ingresso al termovalorizzatore. I rifiuti decadenti dall’attività di termovalorizzazione in uscita 
dall’impianto vengono verificati a campione tramite passaggio attraverso il portale. 

 
Descrizione dell’impianto di termovalorizzazione e delle attività svolte: 
L’impianto di incenerimento con recupero energetico è costituito da n. 2 linee (denominate 1 e 
3) ed è articolato essenzialmente nelle seguenti sezioni: 
- sezione di ricezione e stoccaggio dei rifiuti: fossa in depressione per RSU. La fossa 

rifiuti è realizzata in calcestruzzo a tenuta d’acqua. Alla quota di 8 m dal fondo si aprono 
otto portoni dotati di semaforo e di apertura automatica per mezzo di un sistema sensibile 
all’avvicinarsi dell’automezzo, permettendo lo scarico dei rifiuti in fossa. All’interno della 
fossa i rifiuti vengono movimentati con l’ausilio di due benne a polipo ciascuna montata su 
carroponte indipendente dei quali uno tenuto come riserva in caso di guasto dell’altro. I 
rifiuti vengono scaricati nelle tramogge di caricamento dei forni. I carriponte sono azionati 
da personale appositamente formato, tramite postazioni site in una cabina in cima alla fossa 
rifiuti oppure pilotabili anche da sala controllo tramite postazione remota e sistema di 
videosorveglianza.  

 I rifiuti sanitari non pericolosi, i rifiuti cimiteriali, i farmaci scaduti ed alcuni rifiuti speciali (ad 
esempio: documenti cartacei riservati, corpi di reato), vengono scaricati in fossa. 

 In rifiuti sanitari pericolosi (180103*, 180202* e 180108*) e le sostanze stupefacenti e 
psicotrope (corpi di reato27) vengono caricati in tramoggia per mezzo di un impianto 
automatico di caricamento composto da elevatore ed una navetta che aggancia 
direttamente il carrello e lo svuota nella tramoggia di carico del forno (unica linea che serve 
in modo indipendente entrambi i forni).  

- sezione di incenerimento: su due linee con caricamento separato ed automatico dei rifiuti 
sanitari pericolosi; sistema automatico di blocco dell’alimentazione dei rifiuti in camera di 
combustione; camera di post combustione; forno a griglia; 

- sezione di recupero energetico: produzione energia elettrica per mezzo di gruppo 
turbogeneratore; teleriscaldamento attualmente limitato alla produzione di vapore a servizio 
degli uffici. In corso di realizzazione progetto di teleriscaldamento a servizio dei comuni 
limitrofi; 

- sezione di depurazione fumi: consistente in: ricircolo fumi in camera di combustione per 
ridurre il tenore di NOx, sistema di dosaggio e iniezione di calce dolomia in camera di 
combustione per un preventivo abbattimento degli inquinanti acidi sistema di reazione a 
secco a base di bicarbonato di sodio e carbone attivo per l’abbattimento degli acidi e 
successivo filtro a maniche, sistema DeNOx catalitico con iniezione di soluzione 
ammoniacale per rimozione di NOx, infine abbattimento ad umido in doppio stadio 
(acido+basico) dei fumi con riempimenti ADIOX per rimozione diossine e furani; backup 
DeNOx con sistema SNCR mediante dosaggio di soluzione ammoniacale in camera di 
combustione la cui presenza potrà essere oggetto di valutazione in funzione del progetto di 
adeguamento ai nuovi valori limite;  

- sezione stoccaggio rifiuti derivanti dall’incenerimento e dalla depurazione fumi: le 
scorie (ceneri pesanti) sono raccolte in apposita vasca di spegnimento con acqua e di qui, 
con nastro trasportatore avviate in fossa in calcestruzzo a tenuta d’acqua. L’acqua che 
percola dalle scorie bagnate è inviata ad una vasca di accumulo interrata ed in seguito 
all’impianto di trattamento acque di tipo chimico-fisico. Le polveri provenienti 
dall’abbattimento fumi, più precisamente dal filtro a maniche e dalle tramogge sotto caldaia, 
vengono inviate all’esterno dell’edificio forni in 2 silos di stoccaggio del volume complessivo 
di 160 m3; in caso di malfunzionamento dell’impianto di trasporto e/o nei transitori di 
avvio/fermata forni è previsto un sistema per lo stoccaggio delle polveri all’interno di 
bigbags. 
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I rifiuti EER 160305* Rifiuti organici contenenti sostanze pericolose e 160306 Rifiuti 
organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05, limitatamente ad eventuali rifiuti 
incombusti presenti in camera di combustione, in caso di anomalie di funzionamento, da 
caratterizzare mediante specifica analisi possono essere stoccati all’occorrenza in 
cassoni in prossimità dell’area di movimentazione dei rifiuti sanitari. 

- sezione di ricevimento, stoccaggio e rilancio fanghi: la zona di ricezione dei fanghi è 
collocata all’altezza del piazzale di scarico dei rifiuti urbani e speciali, a fianco della zona 
dove i mezzi scaricano tali rifiuti direttamente in fossa.  
In corrispondenza di detta area, quando del mezzo conferitore è in arrivo, un portellone 
automatico si apre, consentendo al mezzo di avvicinarsi alla tramoggia di caricamento, 
avente l’estremità superiore a filo del piano viabile, dove vengono direttamente scaricati i 
fanghi. Per una corretta gestione delle emissioni odorigene, l’apertura del portellone è 
vincolata all’azionamento di una lama d’aria - che impedisce la fuoriuscita di cattivi odori - 
dell’apertura della copertura mobile della tramoggia di caricamento e dell’azionamento della 
cappa aspirante posta al di sopra della bocca della tramoggia.  
Al di sotto della tramoggia, ricavata in corrispondenza dei locali chiusi esistenti collocati ai 
due piani inferiori, è posta un’apposita pompa, la quale mediante tubazioni chiuse ed 
ermetiche garantisce il rilancio dei fanghi in ingresso fino ai silos di stoccaggio.  
Questi sono due, con capacità totale pari a 210 mc e sono posizionati all’interno dell’edificio 
principale della linea di termovalorizzazione; a valle dei sili è poi prevista un’ulteriore pompa 
che consente di regolare e gestire in continuo i flussi dei fanghi alle griglie di combustione 
esistenti delle linee 1 e 3. In corrispondenza del canale di alimentazione del combustibile 
sono presenti idonei sistemi di iniezione del fango, operanti con modalità batch e in 
sequenza. 

- impianto di trattamento acque reflue: le acque provenienti dalle torri di lavaggio, dalla 
fossa di spegnimento delle scorie, impianto produzione acqua demineralizzata e impianto 
di lavaggio e sanificazione dei contenitori riciclabili dei rifiuti sanitari sono convogliate in un 
impianto di depurazione chimico - fisico per il loro trattamento. I trattamenti prevedono: 
correzione pH, chiariflocculazione, chiarificazione e neutralizzazione finale. L’acqua reflua 
è successivamente immessa nel collettore del depuratore consortile. I fanghi separati, dopo 
disidratazione su filtropressa, sono stoccati in apposito cassone.  

 
- Sezione per allaccio rete TLR 

Regione Lombardia con DDS 11575 del 02/10/2020 ha concesso la proroga del 
cronoprogramma relativo alla realizzazione dei lavori, completamento, collaudo e messa in 
esercizio, intesa come avvio di una prima sezione della rete di Teleriscaldamento, entro il  
31/12/2023. 
E’ in corso la realizzazione del progetto di teleriscaldamento: l’ultimo aggiornamento del 
cronoprogramma degli interventi è stato trasmesso dall’azienda con nota prot.n.31589 del 
08/03/2023. 
 
Nell’ambito del progetto è prevista la realizzazione di una centrale di integrazione calore 
mediante l’installazione, all’interno del locale ex-turbina, di n.3 caldaie di back-up, 
alimentate a gas metano, in particolare: 

o n. 1 scambiatore a fascio tubiero vapore/acqua con Pth = 15 MWt per la produzione 
del vettore termico per la rete di teleriscaldamento (in locale tecnico dedicato); 

o n. 2 caldaie a gas di back-up con Pth 8 MWt/cad (in locale centrale termica); 
o n. 1 caldaia a gas con Pth = 1 MWt per assetto estivo (in locale centrale termica). 

 A completamento sono previsti: 
o i necessari sistemi di espansione e pompaggio per assicurare il corretto 

funzionamento del polo di produzione asservito alla rete di teleriscaldamento di 
futura realizzazione; 

o l’installazione di un gruppo elettrogeno di 200 kW, alimentato a gasolio, 
classificabile come emissione scarsamente rilevante ai sensi dell’art. 272 comma 
1 del Dlgs 152/06.  
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- Gestione dei rifiuti sanitari pericolosi. 
E’ presente un sistema di caricamento separato dei rifiuti sanitari pericolosi. Tale modalità, 
in linea con i dettami del DPR 254/03 e con le modalità gestionali in atto presso altri 
inceneritori lombardi, nasce dall’ esigenza di favorire lo smaltimento di rifiuti sanitari non 
pericolosi, che ai sensi del decreto richiamato non necessitano di caricamento separato e 
il cui conferimento avviene con una limitata programmazione, in funzione della necessità 
dei soggetti conferitori. 

 
Operazioni di gestione rifiuti pericolosi autorizzate: 

- D15/R13 per un volume massimo di 210 m3 presso l’area “area funzionale Rifiuti Sanitari 
pericolosi piazzale coperto”; 

- D10/R112 13; 
 La gestione dei rifiuti sanitari pericolosi avviene in un’area apposita situata al piano terra, 

con pavimentazione in calcestruzzo, pozzetto di raccolta di eventuali sversamenti e coperta 
da tettoia per protezione dagli eventi atmosferici. I rifiuti sanitari pericolosi possono essere 
conferiti con imballaggi a perdere; le operazioni che vengono effettuate consistono in: 

• rifiuti confezionati in imballaggio a perdere: caricamento diretto delle scatole contenenti 
i rifiuti nei carrelli metallici; 

I carrelli metallici contenenti i rifiuti sanitari pericolosi da smaltire vengono agganciati al sistema 
di caricamento automatico che li movimenta fino all’area di immagazzinamento, pronti ad essere 
trasportati e rovesciati nelle tramogge delle linee di termovalorizzazione su comando 
dell’operatore gruista.  
Nell’area sono presenti 3 container frigoriferi, dal volume totale di 90 m3 circa, per consentire lo 
stoccaggio dei rifiuti sanitari pericolosi nel caso non vengano inceneriti entro le 24 ore dal 
ricevimento in impianto, ove verranno stoccati fino a 96 ore dal ricevimento in impianto. Nei soli 
casi di fermo dell’impianto automatico di caricamento o dell’impianto di termocombustione, lo 
stoccaggio dei rifiuti sanitari pericolosi deve comunque rispettare le tempistiche previste dalla 
DGR n. 44262 del 16/07/99. 

 
All’interno del complesso IPPC sono presenti, inoltre, le seguenti ulteriori strutture di servizio: 
uffici amministrativi, palazzina spogliatoi, officina manutenzione, magazzino. 
Uno schema delle attività del complesso IPPC viene qui di seguito riportato:   

 
12 Per la potenzialità si faccia riferimento alla tabella B.1. 
13 L’operazione di incenerimento (R1/D10) dei rifiuti pericolosi già autorizzati (180103*, 180202* e 180108*) è 
autorizzata per una capacità di trattamento massima pari a 9.000 t/anno complessiva sulle 2 linee. 
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Figura B1 - Schema attività complesso IPPC 

 
 
 
 

B.1.2 Piattaforma provinciale per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani  

ATTIVITA’ NON IPPC n. 2 

Presso l’Impianto SILEA è presente una piattaforma ecologica provinciale per la raccolta 
differenziata, la selezione/cernita ed il pretrattamento dei rifiuti urbani destinati al recupero e/o 
allo smaltimento. 

La piattaforma gestisce un quantitativo indicativo di 75.000 t/a di rifiuti provenienti dalla raccolta 
differenziata provinciale. Il progetto di ristrutturazione della piattaforma, già autorizzato con AIA 
n. 11937 del 16/10/07 e per il quale era prescritto il completamento entro il 30/10/09, a fronte 
del tempo intercorso per la realizzazione di un intervento di Messa in Sicurezza Operativa 
(MISO)14 resosi necessario a causa del rinvenimento di matrici di terreno frammisto a rifiuti 
(scorie) per le quali sono stati verificati superamenti delle CSC ex colonna B, della Tab. 1 
dell’All.5 alla parte quarta del D.Lgs. 152/06, è stato ultimato in data 05/07/13 (vedi nota SILEA 
n.8615/5IMP/MP/ae del 11/07/13 in atti reg. n. T1.2013.0025176 del 15/07/13).  

Attualmente risulta realizzato il sistema di captazione ed abbattimento delle polveri 
potenzialmente generate dalle operazioni di triturazione (R12/D13) dei rifiuti con collettamento 
al presidio dell’emissione E4. Tale linea produttiva risulta allo stato di fatto non attiva, come da 
nota prot.n.10274 del 05/07/2017.  
 

 
14 Progetto MISO approvato con determinazione del Comune di Valmadrera n.3/161/533 del 16/12/11. 
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Il progetto della Piattaforma risponde alle esigenze di seguito riportate: 
- Riduzione volumetrica (tramite pressatura) di rifiuti non pericolosi costituiti da carta e cartone 

per la produzione di materie prime seconde (EOW ex art. 184 ter D.Lgs. 152/06); 
- Fronteggiare eventuali situazioni di emergenza nell’impianto di termovalorizzazione di 

SILEA, dove sono attualmente inviati per la termodistruzione con recupero energetico quei 
rifiuti, prodotti prevalentemente nella Provincia di Lecco, non più suscettibili di recupero o 
raccolti in modo indifferenziato; 

- Fronteggiare eventuali situazioni di emergenza degli impianti di selezione della frazione 
secca e dell’impianto di compostaggio. 

La Piattaforma risulta suddivisa in 8 differenti aree funzionali descritte nel seguito ed individuate 
sull’allegata tavola n. 8 (per maggior chiarezza si è conservata la numerazione del progetto 
originale nonostante due aree siano state stralciate dal progetto). 
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Rifiuti e relative operazioni autorizzate presso la Piattaforma ecologica Provinciale 

L’azienda è autorizzata ad uno stoccaggio D15/R13 di rifiuti non pericolosi per un quantitativo 
massimo di 4.910 m3 secondo la suddivisione prescrittiva delle Aree/ EER riportate in Tabella 
B5 del presente paragrafo. Lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi, decadenti dall’attività di selezione 
e cernita, è autorizzato esclusivamente quale messa in riserva (R13) in Area 10 sotto Tettoia C, 
per un quantitativo massimo di 100 m3 e comunque sempre inferiore alle 50 t. 

L’azienda è autorizzata ad effettuare: 

- le operazioni di pretrattamento R12/D13 sui rifiuti non pericolosi come indicato nella tabella 
sottostante per un quantitativo massimo autorizzato pari a 32.000 t/anno. Tali operazioni 
consistono nella selezione/cernita manuale e/o meccanica, raggruppamento preliminare, 
smontaggio manuale, come meglio specificato di seguito in tabella B5 per ciascuna area 
funzionale; 

- le operazioni di recupero R3 sui rifiuti non pericolosi costituiti da carta e cartone, come 
indicato nella tabella sottostante, per un quantitativo massimo autorizzato pari a 20.000 t/a 
(80 t/g). Tali operazioni consistono in una selezione preliminare del materiale per eliminare 
eventuali impurezze e/o materiali contaminati e successivo compattamento in impianto di 
pressatura. Saranno prodotti EOW costituiti da carta e cartone, conformi alle specifiche di 
cui al DM 188/2020.  

Le tipologie di rifiuti in ingresso autorizzate preso la piattaforma, e le relative operazioni cui sono 
sottoposti, sono riportate nella seguente tabella suddivise per codici EER 

Presso la piattaforma verranno conferiti i rifiuti urbani e assimilabili per mezzo di idonei 
automezzi che scaricheranno nelle apposite zone (bacini di contenimento, cassoni o platea) in 
funzione della tipologia di rifiuto trasportato. 
Una volta raggiunto il quantitativo sufficiente a caricare un automezzo, il materiale verrà avviato 
agli appositi centri di recupero e/o smaltimento (tra cui anche l’adiacente forno inceneritore 
all’interno del complesso IPPC). 

Sull’area appositamente adibita potranno anche sostare cassoni scarrabili, rimorchi o 
semirimorchi in attesa di trasferimento presso gli impianti di recupero o smaltimento.  

In occasione di fermate dell’impianto di termovalorizzazione e situazione di emergenza i rifiuti 
solidi urbani verranno scaricati su platea impermeabilizzata nell’Area 1 della Piattaforma 
ecologica provinciale e sistematicamente caricati su idonei automezzi per successivo 
conferimento a impianti di recupero/smaltimento. Eccezionalmente potrebbe essere necessario 
provvedere al caricamento dei rifiuti solidi urbani su automezzi prelevandoli direttamente dalla 
fossa rifiuti del termovalorizzatore. 
 

EER Descrizione R3 R13 R12 D13 D15 

08.03.18 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 17  X    

15.01.01 imballaggi in carta e cartone X X   X 

15.01.02 imballaggi in plastica  X   X 

15.01.03 imballaggi in legno  X X X X 

15.01.04 imballaggi metallici  X    

15.01.06 imballaggi in materiali misti  X X X X 

15.01.07 imballaggi in vetro  X    

15.01.09 imballaggi in materia tessile  X    

15.01.10* 
imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o contaminati da tali 
sostanze 

 X    

16.01.03 pneumatici fuori uso  X   X 

16.02.11* apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi, HCFC, HFC  X    

16.02.13* 
apparecchiature fuori uso contenenti componenti pericolosi diversi da 
quelli di cui alle voci 16.02.09 e 16.02.12 

 X    

16.02.14 
apparecchiature fuori uso diverse da quelle di cui alle voci 16.02.09 e 
16.02.13 

 X    

16.02.15* Componenti rimossi da apparecchiature fuori uso  X    
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EER Descrizione R3 R13 R12 D13 D15 

16.02.16 
Componenti rimossi da apparecchiature fuori uso diverse da quelli di cui 
alla voce 16.02.15 

 X   X 

16.06.01* batterie al piombo  X    

17.09.04 
Rifiuti misti dall’attività di costruzione e demolizione diversi di quelli da cui 
alle voci 17.09.01, 17.09.02, e 17.09.03 

 X    

19.12.01 carta e cartone  X   X 

19.12.02 metalli ferrosi  X    

19.12.03 metalli non ferrosi  X   X 

19.12.04 plastica e gomma  X   X 

19.12.05 Vetro  X    

19.12.08 prodotti tessili  X   X 

19.12.12 
altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico dei 
rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11 

 X   X 

20.01.01 carta e cartone X X   X 

20.01.02 Vetro  X    

20.01.08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense  X   X 

20.01.10 Abbigliamento  X    

20.01.11 prodotti tessili  X    

20.01.21* tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio  X    

20.01.23* apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi  X    

20.01.25 oli e grassi commestibili  X    

20.01.27* Vernici, inchiostri, adesivi e resine contenenti sostanze pericolose  X    

20.01.33* 
batterie e accumulatori di cui alle voci 16 06 01, 16 06 02 e 16 06 03 
nonché batterie e accumulatori non suddivisi contenenti tali batterie 

 X    

20.01.34 batterie e accumulatori diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33  X    

20.01.35* 
apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di 
cui alla voce 20 01 21 e 20 01 23, contenenti componenti pericolosi 

 X    

20.01.36 
apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di 
cui alle voci 20 01 21, 20 01 23 e 20 01 35 

 X    

20.01.38 legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37  X X X X 

20.01.39 Plastica  X   X 

20.01.40 Metallo  X    

20.02.01 rifiuti biodegradabili  X X X X 

20.03.01 rifiuti urbani non differenziati  X   X 

20.03.02 rifiuti dei mercati  X X   

20.03.03 residui della pulizia stradale  X   X 

20.03.07 rifiuti ingombranti  X X X X 

Tabella B3 bis – rifiuti in ingresso autorizzati presso la Piattaforma Ecologica Provinciale 

Alcune tipologie di rifiuti di cui alla tabella B3bis potrebbero transitare dalla piattaforma solo in 
casi particolari di chiusura degli impianti a cui normalmente sono inviati direttamente. 
Per quanto riguarda i rifiuti pericolosi eventualmente rinvenuti o derivanti dalle operazioni di 
pretrattamento saranno stoccati in idonei contenitori chiusi sotto la tettoia C dell’area 10. 
I rifiuti pericolosi saranno depositati, in attesa del conferimento ad impianti terzi autorizzati, sotto 
tettoia in contenitori chiusi, opportunamente segnalati ed identificati, idonei, ove richiesto dalla 
normativa, al trasporto in ADR e, quindi, dotati di tutti i requisiti di sicurezza per il tipo di rifiuto 
che andranno a contenere. 

Descrizione Aree Funzionali 

La Piattaforma risulta suddivisa nelle seguenti aree funzionali: 

AREA 1 
L’area 1 sarà destinata principalmente allo stoccaggio di “rifiuti urbani” e vetro, assimilabili e 
speciali non pericolosi. L’area 1 verrà, inoltre, utilizzata come area secondaria per lo stoccaggio 
di rifiuti, per le tipologie di cui ai codici EER individuati, da utilizzarsi in caso di sovraccarico delle 
aree primariamente dedicate o in caso di emergenza delle medesime.  
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Lo stoccaggio avverrà all’aperto in cumuli e/o cassoni su una superficie di 800 m2 per un volume 
di 2.520 m3. 
Lo stoccaggio della frazione umida dei rifiuti (EER 200108) sarà gestito in cassoni chiusi e a 
tenuta, per un periodo di tempo non superiore a 72 ore e comunque evitando molestie olfattive. 
Lo stoccaggio dei rifiuti liquidi (ad es., oli vegetali EER 200125) sarà svolto in appositi bidoni 
(capacità indicativa media 200 litri) poggianti su bacino di contenimento opportunamente 
dimensionato per la raccolta di eventuali sversamenti. 
La pavimentazione sarà realizzata in cls con spolvero in quarzo, impermeabilizzato. L’area sarà 
attrezzata con sistemi di raccolta acque meteoriche collegati alla rete delle acque meteoriche di 
dilavamento dei piazzali convogliante al sistema di separazione e trattamento della prima 
pioggia. 
L’area potrà essere impiegata per operazioni di trasbordo di RSU esclusivamente in situazioni 
di emergenza, per una volumetria di stoccaggio massima di 100 mc, in caso ad esempio di 
fermo dell’impianto di termovalorizzazione. In tali situazioni, i rifiuti potranno essere scaricati dai 
mezzi compattatori e caricati su automezzi per l’invio ad altri impianti di smaltimento. 
 
AREA 2 
L’area 2 è destinata alla messa in riserva, al raggruppamento preliminare, allo scambio e al 
deposito preliminare di differenti tipologie di rifiuti solidi urbani, assimilabili e speciali non 
pericolosi (prioritariamente legno, verde, spazzamento strade). Lo stoccaggio avverrà in bacini 
di contenimento sotto tettoia, in cumuli separati da appositi manufatti in cls.  
La superficie dell’area è di 200 m2 per un volume di 560 m3. 
Lo stoccaggio della frazione umida dei rifiuti EER 200108 è gestito in cassoni chiusi e a tenuta, 
per un periodo di tempo non superiore a 72 ore. 
Lo stoccaggio dei rifiuti liquidi (ad es., oli vegetali EER 200125) è effettuato in appositi bidoni 
(capacità indicativa media 200 litri) poggianti su bacino di contenimento opportunamente 
dimensionato per la raccolta di eventuali sversamenti. 
La pavimentazione è in cls impermeabilizzato con pendenza atta a convogliare eventuali liquidi 
verso i pozzetti di raccolta; ciascun bacino di contenimento sarà dotato di pozzetto di raccolta 
di eventuali acque che saranno convogliate ad una vasca di raccolta da 12 m3 chiusa, a tenuta, 
da svuotare all’occorrenza mediante pompa/autospurgo.  
 
AREE 3, 4, 8 e 9 
Le aree indicate come 3, 4, 8 e 9 sono separate fisicamente ma del tutto simili in quanto a 
destinazione d’uso, e pertanto verranno utilizzate da SILEA in modo identico e alternabile. 
Tali aree sono destinate allo stoccaggio di differenti tipologie di rifiuti solidi urbani, assimilabili e 
speciali non pericolosi. 
Le aree possono inoltre essere adibite alla sosta di container/rimorchi vuoti o pieni, in attesa di 
conferimento agli impianti di destino. 
La pavimentazione è in cls impermeabilizzato con caditoie di raccolta collegate alla rete delle 
acque di piazzale inviate alla separazione e trattamento delle acque di prima pioggia. 
Lo stoccaggio avviene all’aperto come meglio specificato nella tabella seguente: 
 

AREA SUPERFICIE m2 
TIPOLOGIA DI 
STOCCAGGIO 

VOLUME DI 
STOCCAGGIO m3 

3 440 Cassoni chiusi 400 

4 150 Cassoni chiusi 160 

8 35 Cassoni chiusi 40 

9 130 Cassoni chiusi 100 

Tabella B4 – specifiche di stoccaggio aree 3, 4, 8 e 9. 
 
AREA 5 - stralciata 
 
AREA 6 - stralciata 
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AREA 7  
L’area 7 è destinata alla messa in riserva e al recupero di rifiuti non pericolosi costituiti da carta 
e cartone. Tale area è inoltre adibita allo stoccaggio dei prodotti recuperati (EOW) e allo 
stoccaggio delle frazioni decadenti (rifiuti appartenenti alla famiglia dei 19 12 xx, posti in messa 
in riserva R13 e/o deposito preliminare D15 a seconda della tipologia di rifiuto e della filiera di 
gestione dello stesso). 
Lo stoccaggio del rifiuto in ingresso avviene in cassoni o in cumuli all’interno di capannone, il 
rifiuto lavorato sarà posto invece in bacino di contenimento sotto tettoia. Il volume di stoccaggio 
è di 1030 m3. La superficie dell’area è pari a circa 740 m2. 
La valorizzazione dei rifiuti avviene mediante cernita e lo smontaggio manuali con successiva 
pressatura.  
La pavimentazione del capannone è in cls impermeabilizzato e dotata di n. 2 griglie di raccolta 
acque convogliate a n. 2 pozzetti chiusi a tenuta da 1 m3 ciascuno da svuotare all’occorrenza. 
 
AREA 10 (Tettoia C) 
L’area 10 è una nuova area destinata al deposito di rifiuti urbani e speciali pericolosi derivanti 
dalle operazioni di cernita. 
Lo stoccaggio avverrà in container e contenitori a tenuta sotto apposita tettoia e il quantitativo 
stoccato risulterà sempre inferiore a 50 t. 
La tettoia C è attrezzata con 2 pareti laterali mobili (lati est e ovest) realizzate con sistemi a 
scorrimento e teloni in PVC. 
La superficie dell’area è di 130 m2 per un volume di 100 m3. 
La pavimentazione è in cls impermeabilizzato.  
L’area è dotata di pozzetto di raccolta di eventuali acque che saranno convogliate ad una vasca 
di raccolta da 1 m3 chiusa, a tenuta, da svuotare all’occorrenza mediante pompa/autospurgo. 
Le acque meteoriche della tettoia sono raccolte da apposita rete convogliante nella rete 
generale di raccolta delle acque meteoriche non contaminate. 
È inoltre presente un’area di lavaggio mezzi posta su area in cls impermeabile, dotata di cordolo 
di contenimento e griglia di raccolta delle acque con recapito nella rete di fognatura delle acque 
nere.  Immediatamente a valle dell’area di lavaggio, prima dell’immissione delle acque nere 
derivanti dai servizi igienici della piattaforma, è prevista l’installazione di un misuratore di portata 
per la contabilizzazione dello scarico.  
La tabella seguente riassume in modo schematico quanto riportato nella descrizione 
precedente. Per le aree interessate, vengono distinti i codici EER stoccati prioritariamente 
nell’area da quelli che possono venirvi stoccati in caso di necessità a causa dalla momentanea 
mancanza di spazio nelle aree prevalentemente dedicate. 
 

Area Descrizione 
Sup 
m2 

Vol. stoccaggio 
autorizzato 

m3 

Operazioni 
autorizzate 

EER 
Prioritari 

autorizzati 

EER 
Secondari 
autorizzati 

AREA 
1 

Stoccaggio RSU, 
assimilati e speciali 
non pericolosi. 

800 

2.520 
 (di cui max. 100 in 

“sub-area 
stoccaggio di 
emergenza”) 

D15 20.03.0115  

15.01.03 15.01.06 
20.01.08 20.01.38 
20.02.01 20.03.03 

20.03.07 

R13 

15.01.07  
20.03.01  

15.01.03 15.01.06 
19.12.05 20.01.02  
20.01.08  20.01.25 
20.01.38 20.02.01 
20.03.02 20.03.03 

20.03.07 

 
15 Stoccaggio (D15/R13) consentito in “sub-area stoccaggio di emergenza” individuata all’interno dell’Area 1 per un 

quantitativo massimo di 100 m3 solo in situazioni di emergenza, ad esempio in caso di fermo dell’impianto di termovalorizzazione, 

i rifiuti potranno essere scaricati dai mezzi compattatori e caricati su automezzi per l’invio ad altri impianti di smaltimento. 
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Area Descrizione 
Sup 
m2 

Vol. stoccaggio 
autorizzato 

m3 

Operazioni 
autorizzate 

EER 
Prioritari 

autorizzati 

EER 
Secondari 
autorizzati 

AREA 
2 

 
Stoccaggio, 
raggruppamento 
preliminare, 
scambio e deposito 
preliminare RSU, 
assimilati e speciali 
non pericolosi 

200 
560 

(parte della Tettoia 
B) 

R13 

15.01.03 15.01.06 
19.12.05 20.01.38 
20.02.01 20.03.03  

20.03.07 

20.01.02  20.01.08 
20.01.25 20.03.02 

D15 
15.01.03 15.01.06 
20.01.38 20.02.01 
20.03.03 20.03.07 

20.01.08 

R12 
15.01.03 15.01.06 
20.01.38 20.02.01  

20.03.07 

20.03.02 

D13 
15.01.03 15.01.06 
20.01.38 20.02.01  

20.03.07 

 

AREA 
3 

 
Messa in riserva e 
deposito 
preliminare RSU, 
assimilati e speciali 
non pericolosi 

440 400 

R13 

08.03.18 15.01.01 
15.01.02 15.01.04 
15.01.09 16.01.03 
16.02.14 16.02.16 
17.09.04 19.12.01 
19.12.02 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 
20.01.10 20.01.11 
20.01.34 20.01.36 
20.01.39 20.01.40  

 

D15 

15.01.01 15.01.02 
16.01.03 16.02.16 
19.12.01 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 

20.01.39  

 

AREA 
4 

 
Messa in riserva e 
deposito 
preliminare RSU, 
assimilati e speciali 
non pericolosi 

150 160 

R13 

08.03.18 15.01.01 
15.01.02 15.01.04 
15.01.09 16.01.03 
16.02.14 16.02.16 
17.09.04 19.12.01 
19.12.02 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 
20.01.10 20.01.11 
20.01.34 20.01.36 
20.01.39  20.01.40 

 

D15 

15.01.01 15.01.02 
16.01.03 16.02.16 
19.12.01 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 

20.01.39 

 

AREA 
5 

Area stralciata 

AREA 
6 

Area stralciata 

740 1030 R13 15.01.01 20.01.01   
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Area Descrizione 
Sup 
m2 

Vol. stoccaggio 
autorizzato 

m3 

Operazioni 
autorizzate 

EER 
Prioritari 

autorizzati 

EER 
Secondari 
autorizzati 

AREA 
7 

Stoccaggio, 
raggruppamento 

preliminare, 
valorizzazione e 

deposito 
preliminare di rifiuti 
ingombranti, verde, 

legno 

(Capannone A + 
parte adiacente 
della Tettoia B) 

R13 

Rifiuti decadenti 
dall’attività di 

recupero: 
19.12.01 19.12.02 
19.12.03 19.12.04 
19.12.05 19.12.12 

 

D15 

Rifiuti decadenti 
dall’attività di 

recupero: 
19.12.12 

 

/ R3 15.01.01 20.01.01  

AREA 
8 

Messa in riserva e 
deposito 
preliminare RSU, 
assimilati e speciali 
non pericolosi 

35 40 

R13 

08.03.18 15.01.01 
15.01.02 15.01.04 
15.01.09 16.01.03 
16.02.14 16.02.16 
17.09.04 19.12.01 
19.12.02 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 
20.01.10 20.01.11 
20.01.34 20.01.36 
20.01.39  20.01.40 

 

D15 

15.01.01 15.01.02 
16.01.03 16.02.16 
19.12.01 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 

20.01.39 

 

AREA 
9 

 
Messa in riserva e 
deposito 
preliminare RSU, 
assimilati e speciali 
non pericolosi 

130 100 

R13 

08.03.18 15.01.01 
15.01.02 15.01.04 
15.01.09 16.01.03 
16.02.14 16.02.16 
17.09.04 19.12.01 
19.12.02 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 
20.01.10 20.01.11 
20.01.34 20.01.36 
20.01.39  20.01.40 

 

D15 

15.01.01 15.01.02 
16.01.03 16.02.16 
19.12.01 19.12.03 
19.12.04 19.12.08 
19.12.12 20.01.01 

20.01.39 

 

AREA 
10 

 
Messa in riserva 
RSU e speciali 
pericolosi 

130 
10016 

(Tettoia C) 
R13  

15.01.10* 16.02.11* 
16.02.13* 

16.02.15* 16.06.01* 
20.01.21* 

20.01.23* 20.01.27* 
20.01.33* 
20.01.35*  

 

 
16 Il quantitativo stoccato risulterà sempre inferiore a 50 t. 
 



Allegato Tecnico 10/2023  29 
 

Area Descrizione 
Sup 
m2 

Vol. stoccaggio 
autorizzato 

m3 

Operazioni 
autorizzate 

EER 
Prioritari 

autorizzati 

EER 
Secondari 
autorizzati 

Totale stoccaggio 
 (D15 / R13) 

2.625 
4.910 (di cui 100 di 
emergenza in sub-
area 1 ) 

 

Tabella B5 – operazioni, rifiuti e volumi di stoccaggio autorizzate per ciascuna area funzionale. 
 

L’attività di gestione della piattaforma, incluse le operazioni di pretrattamento (R12/D13), e di 
recupero R3, verrà effettuata con l’uso della seguente attrezzatura (elenco indicativo): 

▪ pala meccanica; 
▪ pressa M6 in Capannone A (area 7); 
▪ autocarri per la movimentazione dei materiali; 
▪ caricatore semovente con benna a polipo. 

 
Nell’area di pertinenza della Piattaforma è prevista la possibilità di sosta/parcheggio dei mezzi 
carichi in attesa della partenza per gli impianti di destinazione. 

 
Descrizione pressa M6 

Previa selezione e cernita manuale e/o meccanica dei rifiuti di carta e cartone, il materiale verrà 
inviato alla pressa posta all’interno del capannone A e parzialmente sotto tettoia B.  
L’impianto avrà una potenza di targa di 80 t/g (20.000 t/a) e sarà costituito da:  

• una tramoggia di carico posta fuori terra per il caricamento del materiale preselezionato; 

• una camera di compattazione, per la compattazione ed il ritaglio del materiale al fine di 
produrre un prodotto in uscita “standard”, ovvero “balle” di dimensioni predefinite; 

• un canale di uscita, attraverso il quale i prodotti pressati fuoriescono dall’impianto; 

• un legatore a filo di ferro per la reggiatura del prodotto finito: 

• sistemi ausiliari quali: quadri elettrici, chiller ad acqua per il raffreddamento della macchina. 
L’impianto, collegato ad alimentazione elettrica, potrà produrre “balle” di carta e/o cartone 
pressate e reggiate, di dimensioni variabili a seconda delle esigenze. Il materiale prodotto sarà 
qualificato come EOW ai sensi del DM 188/2020 e ceduto ad utilizzatori terzi (es. COMIECO). 

 

B.2 Materie Prime e Ausiliarie 

Le materie prime principali in ingresso al complesso sono costituite fondamentalmente dai rifiuti 
descritti nel paragrafo “B.1 Descrizione delle operazioni svolte e dell’impianto”. 

Nella tabella seguente B9 sono riportate le informazioni relative alle principali materie prime 
ausiliarie, intese come reagenti, combustibili, materiali per manutenzione ecc., impiegate nei 
trattamenti svolti: 

 

Sezione 
Impianto 

Materie 
Ausiliarie 

Quantità 
specifica 

(kg di materia 
prima/t di rifiuto 

trattato)17 

Pericolosità 
Stato 
fisico 

Modalità e 
caratteristiche 

di 
stoccaggio 

Quantità 
massima 

di stoccaggio 
(m3) 

Linea 
incenerimento 

Gasolio 1,68 kg/t 

H226, H304, 
H315, H332, 
H351, H373, 

H411 

L 
n. 1 serbatoio fuori 

terra 
22 

Soluzione 25% 
Ammoniaca 

2,12 kg/t 
H314, H411, 
H400, H335 

L 
n. 1 serbatoio fuori 

terra 
30 

Bicarbonato di sodio 15,93 kg/t  S n. 1 silo fuori terra 120 

 
17 Relativa ai consumi dell’anno 2021 
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Sezione 
Impianto 

Materie 
Ausiliarie 

Quantità 
specifica 

(kg di materia 
prima/t di rifiuto 

trattato)17 

Pericolosità 
Stato 
fisico 

Modalità e 
caratteristiche 

di 
stoccaggio 

Quantità 
massima 

di stoccaggio 
(m3) 

Carboni attivi 0.46 kg/t  S n. 1 silo fuori terra 40 

Soluzione 30%  
Idrossido di sodio 

0,88 Kg/t H290, H314 L n. 1 serbatoio 8,3 

Calce Dolomia  6,47 Kg/t 
H318, H315, 

H335 
S 

n. 1 serbatoio fuori 
terra 

100 

Linea 
depurazione 

Reflui 

Latte di calce  0,19 Kg/t 
H318, H315, 

H335 
L 

n. 1 serbatoio fuori 
terra 

Serbatoio 19 m3 

Polielettrolita  0,001 kg/t 
Non 

pericoloso 
S 

In sacchi da 25 kg al 
coperto 

Bancale 500 kg 

Soluzione 50% 
Acido Solforico 

0,26 kg/t H314 L 
n. 1 serbatoio fuori 

terra 
3  

Amersep + Amerfloc 
(Complessante 

metalli) 

0,004kg/t 
0,004 kg/t 

Amersep – 
H412 

Amerfloc – 
H412 

L Fusti da 200 L 3  

Soluzione 40% 
Cloruro ferrico 

0,03 kg/t 
H302, H318, 
H315, H317, 

H290 
L Cisternetta 1000L 3  

Ipoclorito di sodio  NA 

H290, H314, 
H315, H318, 
H319, H335, 
H400, H410, 
H411, H412 

L Cisternetta 1000L 3  

Impianto 
demineralizzazi

one acqua 

Soluzione 30%  
Idrossido di sodio N.A.  H290, H314 L n. 1 serbatoi fuori terra 5 

Soluzione 30% 
Acido cloridrico 

0,33 kg/t 
H290, H314, 

H335 
L n. 1 serbatoi fuori terra 5 

Amersite + Amercor 
(Deossigenante + 

alcalinizzante) 

0,002 kg/t 
0,002 kg/t 

Amersite - 
H226, H335, 

H412 
Amercor - 

H314, H318, 
H317, H335, 

H412 

L 

Prodotto originale in 
fusti da 200 l; 

Soluzione preparata – 
serbatoio 

1,5  

Manutenzione Oli lubrificanti 0,0006 
Non 

pericoloso 
L Bidoni da 208L -- 

Tabella B9 – Caratteristiche materie prime ausiliarie 

B.3 Risorse idriche ed energetiche 

L’approvvigionamento idrico dell’impianto SILEA avviene tramite le seguenti fonti:  

▪ acquedotto Brianteo (Lario Reti Holding), nell’angolo Nord-Ovest dell’impianto, a servizio del 

termovalorizzatore; 

▪ acquedotto comunale di Valmadrera (Lario Reti Holding), nei pressi dell’accesso 

all’insediamento in via Vassena, a servizio del termovalorizzatore, delle piattaforme 

ecologiche e degli uffici; 

▪ pozzo aziendale (prelievo acque ad uso industriale a partire dall’anno 2016) 

 

L’acqua utilizzata nel termovalorizzatore può essere prelevata dalle diverse fonti in modo 

indipendente al fine di avere una maggiore garanzia di rifornimento. Di seguito si riporta il 

prelievo totale di acqua per periodo 2016-2021.  
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Tabella B10 – Approvvigionamenti idrici 

La ripartizione indicativa dei consumi idrici dell’impianto è sintetizzata nella tabella seguente:  

Fonte 

Ripartizione prelievi idrici 

Acque industriali 
Usi domestici (m3) 

Processo (m3) Raffreddamento (m3) 

Acquedotto 80% 10% 10% 

Tabella B10 bis – Ripartizione approvvigionamenti idrici 

A seguito dell’autorizzazione e realizzazione di un pozzo di emungimento, a partire dal 2016, la 

ripartizione degli utilizzi di processo è variata, avendo a disposizione una risorsa idrica meno 

pregiata. 

Per acque di processo si intendono le acque utilizzate per: 

▪ torri di lavaggio, 

▪ impianto produzione acqua demineralizzata, 

▪ spegnimento scorie, 

▪ servizi vari (non dotati di specifico contatore). 

 

L’azienda ha realizzato al mappale n. 961 in Comune di Valmadrera, un pozzo ad uso industriale 

di emungimento di acque di prima falda18 al fine di ridurre la captazione da pubblico acquedotto, 

che è stato attivato nel marzo 2016. 

L’intervento è stato realizzato trasformando un piezometro esistente, realizzato per il controllo 

della falda, in pozzo per il prelievo di acque di falda che vengono utilizzate per soddisfare i 

fabbisogni d’acqua industriali, per alimentare i nastri scorie e dell’edificio forni dell’impianto 

inceneritore. Il pozzo ha una profondità di 30 metri e diametro tubazione pari a 600 mm. 

La testa del pozzo è alloggiata in apposita cameretta di avanpozzo interrata provvista di uno 

sportello sommitale con apposito chiusino necessario per l’alloggiamento ed il sollevamento 

della pompa.  

I quantitativi19 di acqua richiesti sono i seguenti:  

- portata massima: 3 l/s; 

- portata media: 2,5 l/s; 

- volume annuo di prelievo: 78.840 mc. 

  

 
18 Autorizzato con provvedimento provinciale n. 36355 e n. 333 del 30/07/13 
19Dati di cui al provvedimento di concessione di derivazione n.67 del 01/03/2016 rilasciato da Provincia di Lecco. 

Anno 
m3  prelevati 
acquedotto 

m3 prelevati 
pozzo 

2016 69.743 22.710 

2017 77.823 22.261 

2018 79.769 25.778 

2019 77.209 19.445 

2020 105.632 29.161 

2021 94.492 31.421 
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Produzione di energia 
Dalla termovalorizzazione dei rifiuti SILEA produce energia elettrica che in parte auto-consuma 
e in parte immette in rete, alla tensione di 15.000 V, mediante cabina elettrica e cavidotti interrati; 
qualora l’energia elettrica prodotta non fosse sufficiente ai propri fabbisogni viene acquistata 
dalla rete di distribuzione nazionale. 
La produzione di energia elettrica di SILEA è riassunta nella tabella che segue. 

N. 
d’ordine 
attività  

Combustibile 
Impianto 

(sigla Linee) 
Energia termica  

(2021) 
Energia elettrica 

(2021) 

Tipologia 
combustibi

le 

Quantità 
annua 2021 

(t)20 
 

 

Potenza 
nominale 
di targa       

(kW) 

Energia 
prodotta 
(MWh/a) 

Potenza 
nominale 
di targa 
(kWe) 

Energia 
prodotta 
(MWh/a) 

1 Rifiuti 94.075,168 
Forno 

inceneritore 
 (Linea 1 e 3) 

- - 12.837 81.658,351 

Tabella B11 – Produzione di energia termica ed elettrica 

 

Per quanto riguarda l’energia termica, al momento, l’unico recupero effettuato è per il 

riscaldamento invernale della palazzina uffici che risulta di entità trascurabile rispetto alle 

potenze prodotte. L’Azienda con nota n. 7027 del 24/05/16 (in atti reg. n. T1.2016.0027886 del 

3/06/16) ha depositato presso Regione Lombardia la progettazione definitiva relativa alla 

conversione a funzionamento cogenerativo del termovalorizzatore con realizzazione di una rete 

di teleriscaldamento (vedi § B.1.1). 

Di seguito si riportano le caratteristiche principali delle unità che partecipano alla generazione 
di energia elettrica. 
 

 Tabella B12 – Caratteristiche delle unità termiche di produzione energia  
 
 

 
20 Dato relativo ai rifiuti effettivamente inceneriti e pesati dalle celle di carico dei carroponti e dal sistema di caricamento dei rifiuti 

sanitari pericolosi. 

 Macchina/Apparecchiatura 

Caldaia Turbina Alternatore 

N. ordine attività 1 (Per linea 3) 1 (Per linea 1) 1 1 

Costruttore SICES 
FRASSI & DE 

FERRARI 
F. TOSI NIDEC ASI 

Modello Wehrle Werk Wehrle Werk SCF/D10DR/50/1 
GSCR 900 Z 

4 

Anno di costruzione 2006 2007 2018 2019  

Potenza attiva nominale 
(kWe) 

- 
12837 kW 

(linea 1 e linea 3) 
16047 kVA 
cos fi 0,8  

Fluido termovettore vapore Vapore - 

Pressione alimentazione 
(atm) 

- 
Pressione vapore in 

entrata: 40 barg 
- 

T Camera di 
combustione (C°) 

1.000 circa - - 

T (C°) - 
Temp. vapore in entrata: 

400°C 
- 

Rendimento (%) 85 85 - Elettrico 98% 

Rendimento a pieno 
carico (%) 

86 86 - - 

Sigla emissione E.3 E.1 - - 
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Combustibile ausiliario 

Per l’avviamento dell’impianto e per il mantenimento della temperatura minima di legge nella 
camera di postcombustione, le linee di termovalorizzazione attualmente sono dotate di bruciatori 
ausiliari alimentati a gasolio, che saranno sostituiti con bruciatori bifuel alimentati a 
gasolio/metano entro il mese di novembre 2023 per la Linea 3 ed entro maggio 2024 per la 
Linea 1. 

Per il pre-riscaldo dei catalizzatori dell’impianto DeNOx, con lo scopo di migliorare le prestazioni 
di abbattimento degli NOx, sono impiegati bruciatori a metano. 

Il GPL è utilizzato esclusivamente a servizio della palazzina spogliatoi. 
Il consumo di gasolio riferito al 2021 è stato pari a 159,3 t (pari a 6.800 GJ). 
Il calcolo della CO2 emessa riportata nella tabella seguente è stato effettuato considerando il 
valore percentuale presente nei fumi rilevato dal sistema di monitoraggio in continuo 

 

N. d’ordine 
attività 

Tipo di 
combustibile 

Quantità 
(anno 
2015) 

u.m. 
PCI 

(KJ/Kg) 
Energia 

(MWh/anno) 
Fattore 

emissione 

Emissioni 
complessive 

di CO2 (t) 

1 Rifiuti 94.075 t/a 12573,9 328.489,04 - 119.396,68 

Intero 
complesso 

IPPC 
Gasolio 159.329 kg/a 42.873 1.888,88 

3,17 
kgCO2/kg 

505,07 

1 Metano 6.031 m3/a 34.636,75 63,88 
1,98 

kgCO2/m3 
11,94 

Tabella B13 – Emissioni gas serra (CO2), energia prodotta dai combustibili ed emissioni dirette conseguenti 
 
Consumi energetici  
La tabella seguente riepiloga i consumi totali di energia e combustibili nel corso degli ultimi 
anni suddivisi per fonte energetica, in rapporto con le quantità di rifiuti trattati (dati derivanti 
dalle celle di carico del carroponte e del sistema di caricamento dei rifiuti sanitari  pericolosi):  
 

 
Fonte 

energetica 

Anno 2019 Anno 2020 Anno 2021 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh) 

Quantità 
energia 

consumata 
per 

quantità di 
rifiuti 

trattati 
(KWh/ton) 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh) 

Quantità 
energia 

consumata 
per 

quantità di 
rifiuti 

trattati 
(KWh/ton) 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh) 

Quantità 
energia 

consumata 
per 

quantità di 
rifiuti 

trattati 
(KWh/ton) 

Rifiuti 9.770.792 116,55 13.555858 143,43 13.578292 144,33 

Energia 
Elettrica 

2.862.013 34,14 262.513 2.77 100822 1.07 

Gasolio 
(Intero 

compless
o IPPC) 

2.857.491 34,08 2.381.242 25,19 1.936.620 20,56 

Tabella B14 – Consumo totale e specifico di combustibili ed energia per rifiuti trattati 

GPL e metano non sono stati considerati in quanto non concorrono all’esercizio dell’area 
tecnologica dell’impianto. 
 
Nel corso dell’anno 2020 l’azienda ha ottenuto la certificazione ISO 50001 del proprio sistema 
di gestione dell’energia. 
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C. QUADRO AMBIENTALE 

C.1 Emissioni in atmosfera e sistemi di contenimento 
La seguente tabella riassume le emissioni atmosferiche dell’impianto. 
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1 

E1 1 F1 

Forno di 
incenerimento 

a  griglia 
mobile 

24 
h/die 
365 g 
/anno 

120 

HCl, SO2, NOx  

CO, NH3 
PTS,TOC, 
HF, Hg 
(SME) 
 
PCDD/PCDF 
IPA, PCB-DL 
Metalli (Hg, 
Cd, Tl, As, 
Pb, Cr, Cu, 
Ni, Zn, Sn) 

Iniezione di 
calce dolomia in 

camera di 
combustione 
Reattore a 

secco per gas 
acidi 

Filtro a maniche 
DeNOx- DeDiox 

SCR 
Torre di 

lavaggio a soda 
per gas acidi 
con ADIOX 

55 0,98 

E3  3 F3 

Forno di 
incenerimento 

a griglia 
mobile 

24 
h/die 
365 g 
/anno 

120 

HCl  SO2 NOx  

CO, NH3 
PTS,TOC, 
HF, Hg 
(SME) 
 
PCDD/PCDF 
IPA , PCB-DL 
Metalli (Hg, 
Cd, Tl, As, 
Pb, Cr, Cu, 
Ni, Zn, Sn) 

Iniezione di 
calce dolomia in 

camera di 
combustione 
Reattore a 

secco per gas 
acidi 

Filtro a maniche 
DeNOx- DeDiox 

SCR 
Torre di 

lavaggio a soda 
per gas acidi 
con ADIOX 

55 1,56 

- E12 TLR 
caldaia backup TLR 

8MWt 
backup 120 CO, NOx - 25 0,38 

- E13 TLR 
caldaia backup TLR 

8MWt 
backup 120 CO, NOx - 25 0,38 

- E14 TLR 
caldaia backup TLR 

1MWt 
backup 120 CO, NOx - 25 0,05 

Tabella C1 - Emissioni in atmosfera  

 
I periodi massimi di tempo per l’avviamento e l’arresto dell’impianto di incenerimento senza 
alimentazione dei rifiuti, come disposto dall’art. 237-sexies, comma 1 lett. f) del D.lgs. 152/06, 
sono rispettivamente:  

Tempi massimi di avvio: 

▪ linea 1: 24 ore, salvo condizionamento rivestimenti refrattari  

▪ linea 3: 24 ore, salvo condizionamento rivestimenti refrattari 

Tempi massimi di arresto: 

▪ linea 1: 16 ore  

▪ linea 3: 16 ore. 

La seguente tabella riassume le eventuali emissioni ad inquinamento scarsamente rilevante o, 
comunque, non soggette ad autorizzazione: 

 



Allegato Tecnico 10/2023  35 
 

Emissione Descrizione 

E5 Postazione fissa di saldatura in officina (uso saltuario per manutenzione) 

E6 Gruppo elettrogeno di emergenza alimentazione diesel potenza 648 kW 

E7 Motopompa di emergenza alimentazione diesel potenza 26 kW 

E8 
Centrale termica di emergenza per riscaldamento/raffrescamento uffici alimentazione diesel 
potenza 559 kW 

E9 
Centrale termica di emergenza per riscaldamento locali impianto alimentazione diesel potenza 
211,6 kW 

E10 
Centrale termica di emergenza per riscaldamento palazzina spogliatoi alimentazione GPL potenza 
105 kW 

E15 Gruppo elettrogeno backup TLR 200 kW 

E16 Gruppo elettrogeno backup palazzina uffici 48KW 

Tabella C2 – Emissioni scarsamente rilevanti 

Emissioni diffuse 

All’interno del complesso le emissioni diffuse presenti sono dovute a: 

▪ circolazione mezzi in ingresso ed uscita per il trasporto dei rifiuti e delle materie prime lungo 

le strade e i percorsi interni all’insediamento; 

▪ movimentazione di rifiuti, in particolare in corrispondenza della piattaforma ecologica 

provinciale; 

Valutazione del bilanciamento emissivo pre-post adeguamento funzionale alla massima 
potenzialità impiantistica. 

Il complesso IPPC è situato all’interno della “Fascia 2” (ex area di risanamento ai sensi della 
previgente DGR 6501/09) individuata dalla DGR 3934/12. 
Come già  valutato nella procedura di VIA,  il Proponente ha effettuato un’analisi delle emissioni 
e delle relative ricadute al suolo di inquinanti quali NOx, SOx, P.T.S., CO, T.O.C., metalli e 
P.C.D.D.; confrontando gli scenari associati alla situazione impiantistica odierna [definita 
scenario minimo] ed alla configurazione di progetto [definita scenario ottimo], è previsto 
unicamente un incremento dei flussi di massa degli inquinanti attualmente emessi, restando 
pressoché immutate le tipologie di rifiuti inceneriti con la sola eccezione dei fanghi da impianti 
di depurazione civile - aumento che verrà bilanciato attraverso la realizzazione di una rete di 
teleriscaldamento. 
Circa la dispersione dei principali contaminanti emessi dall’impianto, i risultati della simulazione 
effettuata dal Proponente – considerata la specifica tipologia emissiva [portata, componenti 
chimiche, durata temporale ecc.], la situazione orografica dell’intorno, le condizioni 
metereologiche nonché la localizzazione dei recettori sensibili – non hanno evidenziato la 
sussistenza di particolari problematiche connesse alle attività svolte nella configurazione di 
progetto, rilevando inoltre che le ricadute degli inquinanti emessi, saranno prevalentemente 
localizzate in prossimità dell’insediamento stesso.  

Descrizione linea del sistema di abbattimento fumi 
Le linea del sistema di abbattimento per la linea 3 e per la linea 1 è strutturata come segue:  
- Ricircolo fumi in camera di combustione: Il sistema, montato su entrambe le linee, preleva 

tramite apposito ventilatore posto a valle del filtro a maniche, una parte dei fumi caldi a circa 
180°C, per una percentuale fino al 15% circa del totale, da miscelare poi con l’aria seconda 
e da iniettare in camera di post-combustione. Questo artificio permette di conseguire 
contemporaneamente i seguenti vantaggi: 
-  riduzione del volume totale di fumi emesso a camino; 
-  riduzione del tenore di NOx nei fumi; 
-  aumento della produzione di vapore in caldaia. 

- Sistema di dosaggio e iniezione di calce dolomia in camera di combustione: la calce dolomia 
è un sorbente dolomitico (ad alto contenuto in magnesio) sviluppato per essere iniettato 
sotto forma di polvere secca nei forni di combustione o nelle caldaie dei termovalorizzatori. 
La contemporanea presenza di Ca e Mg, la granulometria controllata e l’elevata superficie 
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specifica permettono di effettuare diverse funzioni nel processo di trattamento dei fumi 
grezzi:  
- pre-neutralizzazione ad alta temperatura degli inquinanti acidi (HCl, SO2, SO3, HF), 

processo che, riducendo il carico medio di acidi in uscita caldaia e livellandone i picchi 
temporanei, alleggerisce il lavoro della successiva linea fumi e consente di ridurre il 
dosaggio di bicarbonato di sodio al filtro a maniche;  

- modificazione della struttura delle scorie di caldaia per la presenza del magnesio che, 
combinandosi con i prodotti depositatisi in caldaia, ne innalza il punto di fusione; le scorie 
restano più friabili e più facilmente rimovibili con i normali sistemi di pulizia presenti;  

- riduzione dei fenomeni di corrosione di parti critiche dell’impianto (principalmente i fasci 
tubieri) in seguito alla minore acidità media nei fumi e dell’incrementata alcalinità residua 
delle ceneri leggere.  
Tale sistema, è costituito principalmente dalle seguenti parti relative allo stoccaggio, 
dosaggio ed iniezione del reagente:  
o silo di stoccaggio calce dolomia con capacità geometrica di 100 m3.  
o n° 2 linee di dosaggio indipendenti per distribuzione del prodotto in camera di 

combustione Linea 3 e Linea 1.  
o capacità di dosaggio da circa 20 a circa 200 kg/h per ogni linea.  
o predisposizione per eventuale futura terza linea di dosaggio di riserva.  
o comando e controllo da quadro elettrico locale con PLC e possibilità di controllo 

remoto da sistema DCS.  
Il sistema di dosaggio della calce dolomia è posizionato fisicamente in sostituzione dello skid 
di dosaggio dell’urea relativo al vecchio impianto DeNOX SNCR reso obsoleto dopo 
l’installazione del DeNOx – DeDIOx catalitico SCR. 
E’ presente un sistema di backup che consente il dosaggio della soluzione ammoniacale 
direttamente in camera di combustione in modo da consentire il funzionamento in regime di 
DeNOx SNCR o associato DeNOX SNCR + SCR; la presenza dello stesso potrà essere 
oggetto di valutazione in funzione del progetto di adeguamento ai nuovi valori limite; 

- Sistema di reazione a secco: i fumi entrano in un reattore ove vengono iniettati bicarbonato 
di sodio e carbone attivo in polvere, con un tempo di ritenzione di 2 s circa, prima di giungere 
al filtro a maniche. Il processo è basato sulla reazione di NaHCO3 con HCl, HF e SO2. Il 
reagente, per ottenere la neutralizzazione degli acidi ed ottenere i livelli di emissione 
richiesti, viene iniettato nel reattore in polvere, alla temperatura ottimale per la reazione. Il 
carbone attivo in polvere consente inoltre di eliminare i microinquinanti organici ed i metalli 
pesanti ancora presenti. 

- Filtro a maniche: opera la depolverazione dei fumi con un’efficienza superiore al 99,7%. 
Consta di più celle interne che funzionano indipendentemente. Il filtro è equipaggiato con un 
proprio sistema di preriscaldo, per evitare che la temperatura scenda al di sotto di un valore 
non più accettabile per il funzionamento dello stesso. Le polveri sono raccolte in tramogge 
riscaldate con resistenze elettriche allo scopo di evitare la formazione di blocchi solidi sulle 
pareti. 

- Sistema DENOx DeDiox SCR: il sistema utilizza un reattore catalitico per l’abbattimento 
delle diossine, dei furani e degli ossidi di azoto, correntemente chiamato SCR (Selective 
Catalytic Reduction). Nel sistema SCR le diossine ed i furani vengono completamente 
decomposti, in presenza del catalizzatore, secondo la reazione seguente: C12HnCl(8-n)O2 
+ (9+0,5n)O2 = (n-4)H2O + 12CO2 + (8-n) HCl. La reazione mostrata è tipica al fine di 
includere tutti i congeneri dei PCDD e dei PCDF. Gli ossidi di azoto vengono ridotti ad azoto 
ed acqua, mediante la iniezione di soluzione ammoniacale. Le reazioni sono le seguenti: 
4NO + 4NH3 + O2 = 4N2 + 6H2O, 6NO2 + 8NH3 = 7N2 + 12H2O. 
Il sistema di regolazione del reattivo NH3, utilizzato per l’abbattimento degli NOx, è impostato 
sulla base dei dati analitici ricavati dalla portata dei fumi e sulla base dei valori di 
concentrazione degli NOx, misurati in ingresso al sistema di trattamento e all’uscita del 
reattore catalitico. L’abbattimento di PCDD/F invece non richiede l’aggiunta di nessun 
reagente ed è unicamente funzione della efficienza del catalizzatore e della temperatura dei 
fumi. La sezione DeNOx-DeDiox è posizionata tra il filtro a maniche e la torre di lavaggio, in 
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modo da garantire un funzionamento a temperature ottimali. In relazione ai nuovi limiti 
emissivi legati all’emanazione delle nuove BAT incenerimento, è in fase di implementazione 
una diversa impostazione del set-point del sistema DeNOx. Inoltre, sono stati installati due 
bruciatori a metano (uno per linea) di pre-riscaldo dei fumi prima dell’ingresso ai sistemi 
DeNOx per aumentare l’efficienza di abbattimento degli ossidi di azoto nelle fasi di 
avviamento dell’impianto o durante i transitori.  

- Depurazione ad umido dei fumi: sulla linea 3 è installata una torre di lavaggio monoblocco 
bistadio con valvola di regolazione del “delta p” tra i due stadi, senza l’impiego di piatti; nella 
fase acida la torre è vuota internamente, mentre nella fase neutra è costituita da due parti 
di cui la prima vuota e la seconda formata da un letto con corpi di riempimento. Sono previsti 
due stadi di depurazione ad umido. I due stadi sono controllati in automatico tramite la 
regolazione dello spurgo e l’immissione, nella fase neutra, di NaOH. Tra i due stadi ed in 
uscita dal secondo stadio è previsto il lavaggio dei fumi con acqua pulita.  Nella linea 1, la 
torre di lavaggio è su unico stadio in acciaio ebanitato. 
Entrambe le torri di lavaggio sono dotate di corpi di riempimento in materiale plastico 
contenente particelle di carbone attivo, brevetto ADIOX®, che consentono l’assorbimento 
dei microinquinanti organici clorurati e la cattura all’interno del materiale plastico, 
garantendo l’annullamento dell’eventuale effetto memoria caratteristico delle parti rivestite 
con ebanite. Gli spurghi in uscita dalle torri di lavaggio sono alimentati in continuo 
all’impianto di trattamento acque.  
Di seguito lo schema del sistema di trattamento fumi (valido per entrambe le linee di 
termovalorizzazione). 
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Le caratteristiche di tali sistemi di abbattimento a presidio delle emissioni E1, E3 sono riportate 
di seguito: 

Tabella C3 – Sistemi di abbattimento emissioni in atmosfera 
 

 

Di seguito si riporta la tabella con censimento scrubber, torri evaporative e torri di lavaggio 
presenti nell’insediamento e oggetto di registrazione sull’applicativo regionale (Ge.T.Ra) e nome 
tabella C4 

 
 
 
 
 

 
21 La Ditta dichiara che, nel caso di arresto dell’impianto di adduzione del bicarbonato, la depurazione ad umido dei fumi ha 

comunque un’efficienza di abbattimento di HCl e SOx maggiore del 95%. 
22 Pari a 8 ore/giorno per 30 giorni di fermata annuali per ciascuna linea di incenerimento, non sono tutte dedicate alla manutenzione 

straordinaria delle linee di trattamento fumi. 

 

Sigla emissione E 1 – E 3 

Macchina presidiata FORNO DI INCENERIMENTO LINEA 1 + LINEA 3 

Tipologia del sistema di 
abbattimento21 

DEPURCAL 
DENOx 
DeDiox 

SCR 

Sistema di 
reazione a 

secco 

Filtro a 
maniche 

Depurazione 
ad umido dei 
fumi + ADIOX 

Portata max di progetto 
(aria: Nm3/h) 

- 
L1: 40.000 
L3: 61.000 

L1: 40.000 
L3: 61.000 

L1: 40.000 
L3: 61.000 

Inquinanti abbattuti HCl, SO2, HF 
NOx, 

diossine 
Polveri, HCl, SO2, metalli 

diossine 
HCl, SO2, 

Hg, diossine 

Rendimento medio garantito   
(%) 

- 67% - 
Polveri>99 
HCl>98%    
SOx>95% 

HCl  2% 
SOx  5% 

Rifiuti prodotti                                                      
kg/g dal sistema                                                        
t/anno 

- - - 

L1: 3.000 kg/g 
L1: 1.000 t/a 
L3: 5.000 kg/g 
L3: 1.500 t/a 

- 

Ricircolo effluente idrico - - - - 
L1: 200 m3/h 
L3: 200 m3/h 

Perdita di carico (mm c.a.) - - 50 120-150 150-200 

Consumo d’acqua (m3/h)              - - - - 1 

Gruppo di continuità  
(combustibile)  

sì (gasolio) sì (gasolio) sì (gasolio) sì (gasolio) sì (gasolio) 

Sistema di riserva 
sì 

(bicarbonato) 
no no no no 

Trattamento acque e/o 
fanghi di risulta 

- no no no si 

Manutenzione ordinaria 
(ore/settimana)   

- - - - - 

Manutenzione straordinaria 
(ore/anno)22  

- 240 240 240 240 

Sistemi di controllo e relativi 
allarmi (es. pressostato per filtri 
maniche…) 

Comando e 
controllo da Q.E. 
locale a logica 
programmabile 

con possibilità di 
controllo remoto 
da sistema DCS 

 
Pressostato 
differenziale 
su sistemi di 
controllo e 

relativi allarmi 
e misura della 
portata della 

soluzione 
ammoniacale 

 

Alto livello 
tramoggia, 

alta 
depressione 

ingresso fumi, 
alta 

temperatura 
fumi 

Pressostato 
differenziale e 

sonda triboelettrica 

Indicatore e 
interruttore di 

minimo livello e 
rotametro per la 

misura della 
portata del fluido 

liquido 

Sistema di Monitoraggio in 
continuo  

si si si si si 
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Tabella C4 – Elenco scrubber e torri evaporative e di lavaggio 

 
  

ID 
TORRE  
 

IDENTIFICATIVO COSTRUTTORE MODELLO  
TIPOLOGIA 
APPARATI 

2068  
TORRE EVAPORATIVA CIRCUITO 

DI RAFFREDDAMENTO 
PRIMARIO 0P43-WF630B (TOSI)  

DECSA SRL  REF – A - 159  
Torre evaporativa a 

ciclo chiuso  

2077  
GUARDIA IDRAULICA LINEA 1  

(ID n.4B)  
N.A.  N.D.  

Raffreddamento ed 
evacuazione ceneri 
pesanti in seguito a 
combustione + guardia 
idraulica camera di 
combustione  

2107  
SCRUBBER TORRE DI LAVAGGIO 

FUMI LINEA 3 (ID n.6)  
CARPENTERIA 

COLOMBO  
MONOBLOCCO 

BISTADIO  
Abbattitore di 

contaminanti/Scrubber  

2064  

TORRE EVAPORATIVA CIRCUITO 
DI RAFFREDDAMENTO 

PRIMARIO 0P43-WF630A (TME) 
(ID n.2)  

DECSA SRL  REF A 184  
Torre evaporativa a 

ciclo chiuso  

2074  
GUARDIA IDRAULICA LINEA 3 

 (ID n.4A)  
CGA  ND  

Raffreddamento ed 
evacuazione ceneri 
pesanti in seguito a 

combustione + guardia 
idraulica camera di 

combustione  

2080  
SCRUBBER TORRE DI LAVAGGIO 
FUMI LINEA 1 1S20-C001 (ID n.5)  

DESIGN: ATS, 
REALIZZAZIONE: 
CARPENTERIA 

COLOMBO  

MONOSTADIO  
Abbattitore di 

contaminanti/Scrubber  

3002  
Unità Trattamento Arie_VETRATE 

(ID n.01A)  
SAMP SPA N.D 

Serie di batterie di 
scambiatore di calore 

dove viene raffreddata o 
riscaldata aria 
dell’ambiente  

3012  
Unità Trattamento 

Arie_CONFERENZE (ID n. 01B)  
SAMP SPA N.D. 

Serie di batterie di 
scambiatore di calore 

dove viene raffreddata o 
riscaldata aria 
dell’ambiente  

2981  
Unità Trattamento Arie_UFFICI (ID 

n.1) 
SAMP SPA N.D. 

Serie di batterie di 
scambiatore di calore 

dove viene raffreddata o 
riscaldata aria 
dell’ambiente  

3016  
Unità Trattamento Arie_ARCHIVIO 

(ID n.1C)  
SAMP SPA N.D. 

Serie di batterie di 
scambiatore di calore 

dove viene raffreddata o 
riscaldata aria 
dell’ambiente  

3023  
Unità Trattamento Arie_SALA 

CONTROLLO  
SABIANA  

VULCAN UTA 
20-15 

Serie di batterie di 
scambiatore di calore 

dove viene raffreddata o 
riscaldata aria 
dell’ambiente  
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Sistema di monitoraggio emissioni al camino (S.M.E.) 
 
Il Sistema Monitoraggio Emissioni per ogni linea di incenerimento è formato da: 

• Strumento F.T.I.R. per la misura dei parametri HCl, CO, NO, NO2, CO2, NH3, SO2, H2O, 
HF; 

• Strumento per la misura del parametro COT 

• Strumento per misura del parametro Hg 

• Sonda Ossido di Zirconio per la misura del parametro O2 

• Polverimetro per la misura del parametro polveri totali 

• Strumento Annubar per la misura del parametro portata e pressione fumi 

• Strumento Termocoppia per la misura del parametro temperatura fumi 

• PC con apposito software di gestione e archiviazione dati 

• Campionatore automatico microinquinanti  
 
Silea ha inoltre provveduto a installare un sistema di backup per mantenere alto il livello di 
affidabilità del suo SME, il sistema è formato da: 

• Strumento F.T.I.R. per la misura dei parametri HCl, CO, NO, NO2, CO2, NH3, SO2, H2O, 
HF; 

• Strumento per la misura del parametro COT 

• Sonda Ossido di Zirconio per la misura del parametro O2 

• PC con apposito software di gestione e archiviazione dati 

In caso di malfunzionamento degli altri strumenti l’azienda si è tutelata con un contratto di 
manutenzione che prevede la dotazione di strumenti di riserva a magazzino da parte del 
fornitore o dell’azienda stessa. 

Per il monitoraggio dei parametri di processo in diversi punti delle linee di incenerimento, sono 
presenti per ogni linea analizzatori per la misura dei parametri HCl, CO, NO, NO2, CO2, NH3, 
SO2, H2O, O2, HF, Hg. I dati prodotti dagli analizzatori di processo e dagli analizzatori SME 
vengono utilizzati per la gestione del dosaggio dei reagenti necessari per l’abbattimento degli 
inquinanti nei fumi. 

Alla base del camino è installata la cabina contenente la strumentazione di monitoraggio delle 
emissioni gassose in ottemperanza al Dlgs. 133/2005, D.D.U.O 1024/04, DDS 4343/2010 e 
s.m.i. della Regione Lombardia. 

I dati forniti dal sistema di monitoraggio emissioni sono replicati in continuo su un pc con monitor 
dedicato in sala controllo, in modo da consentire una conduzione dell’impianto nel pieno rispetto 
dei limiti di legge. 
In conformità alla prescrizione prevista nella previgente AIA la società ha provveduto 
all’installazione, al collaudo ed alla validazione dei campionatori automatici di microinquinanti. 
L’azienda ha partecipato alla sperimentazione e ha provveduto ad installare i sistemi AEDOS 
per la raccolta e l’invio telematico dei dati S.M.E. 
 
By-pass 
Sulla linea 1 e 3 è possibile by-passare il sistema DeNOx SCR e la torre di lavaggio finale 
mantenendo il forno in funzione con emissioni inferiori ai limiti di legge. Il bypass di tali presidi 
depurativi (gli unici escludibili) in nessun modo consente che i gas siano emessi in atmosfera 
senza essere trattati e soprattutto senza essere monitorati in continuo dal sistema SME posto 
a presidio dei camini, unici punti emissivi.  
 
Sono presenti ulteriori sistemi di abbattimento emissioni su: 

• Sfiati silos di stoccaggio degli additivi in polvere bicarbonato e carboni attivi 

• Sfiati silos di stoccaggio polveri da abbattimento fumi 

• Sfiati serbatoio di stoccaggio soluzione ammoniacale per impianto DeNOx. 
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Gli sfiati delle emissioni di bicarbonato, carboni e polveri abbattimento fumi sono presidiati da 
filtri a tessuto, mentre lo sfiato del serbatoio soluzione ammoniacale è presidiato da sistema ad 
umido (guardia idraulica). 
Gli sfiati relativi ai sili di stoccaggio fanghi in ingresso sono captati e inviati alla fossa rifiuti, dove 
vengono aspirati insieme con il volume di aria contenuto nella fossa stessa per essere utilizzati 
come aria primaria di combustione delle linee di termovalorizzazione, evitando così la fuoriuscita 
di polveri e odori all’esterno. 
 

C.2 Emissioni idriche e sistemi di contenimento  
La rete fognaria di tutto l’insediamento è riportata sulla Tavola T06 rev. 07/23 allegata. Le acque 
reflue provenienti dall’impianto sono organizzate nelle seguenti reti: 

- rete di raccolta acque bianche meteoriche provenienti dalle coperture non soggette a 
RR n. 4/06; 

- rete di raccolta e separazione delle acque di prima pioggia ai sensi del RR n. 4/06 e di 
lavaggio strade e piazzali; 

- rete di raccolta acque nere domestiche (servizi igienici); 
- rete di raccolta acque industriali e lavaggi interni. 

L’insediamento è provvisto di allacciamento alla rete fognaria in 2 distinti punti: 
- S.1: scarico in condotto fognario consortile, comprensivo dei reflui industriali di cui al 

punto S1a (piè di impianto depurazione); 
- S.2: scarico in condotto fognario comunale. 

Entrambi i condotti confluiscono nell’impianto di depurazione consortile sito a Valmadrera. 
Inoltre esistono scarichi (da S.3 a S.15) di acque meteoriche dei pluviali e dei piazzali ad 
esclusione della quota di 1° pioggia ove prevista separazione, in corpo idrico superficiale, 
costituito dalla roggia (non compreso nel reticolo idrico minore individuato dal Comune) che 
scorre lungo il confine Ovest della proprietà e che confluisce nel Rio Torto. 
 
Le caratteristiche principali degli scarichi decadenti dall’insediamento produttivo sono descritte 
nel seguente schema: 
 
 
 
 

SIGLA 
SCARICO 

LOCALIZZA
ZIONE 

(N-E) 

TIPOLOGIE DI ACQUE 
SCARICATE 

FREQUENZA DELLO 
SCARICO PORTATA 

(m3/h) 
RECETTORE 

SISTEMA DI 
ABBATTIMENTO 

h/g g/sett 
mesi/ 
anno 

S1 

N: 
5076208 

E: 
1528371 

reflui domestici 
termovalorizzatore e 

piattaforma 
24 7 12 - 

Collettore 
consortile  

 

Nessuno 

reflui industriali 
scarico parziale S1A 

24 7 12 
9 m3/h 23 
(max: 35 

m3/h)  

Depuratore 
Chimico-fisico 

prima pioggia piazzali 
TV (P1) e piattaforma 

provinciale (V1)  
- - - - 

Vasca di 1° 
pioggia V1 
piattaforma 

provinciale e P1 
TV; 

Dissabbiatore-
disoleatore 

piattaforma + 
vasca prima 

pioggia area TV 

Scarico da lavaggio 
mezzi piattaforma 

provinciale 
- - - - Nessuno 

 
23 Dato medio relativo al 2021. 
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SIGLA 
SCARICO 

LOCALIZZA
ZIONE 

(N-E) 

TIPOLOGIE DI ACQUE 
SCARICATE 

FREQUENZA DELLO 
SCARICO PORTATA 

(m3/h) 
RECETTORE 

SISTEMA DI 
ABBATTIMENTO 

h/g g/sett 
mesi/ 
anno 

S2 

N: 
5076228 

E: 
1527946 

reflui domestici uffici 
Centro raccolta 

intercomunale + Silea  
24 7 12 - 

Fognatura 
comunale 

Nessuno 
acque meteoriche 
centro di raccolta 
intercomunale24 

24 7 12 - 

S3 - S9 - meteoriche - - - - 
Roggia 

affluente del 
Rio Torto 

Disoleatore 
linea 

parcheggio 
uffici 

S10 - 
meteoriche di 2° pioggia 
+ coperture piattaforma 

PV 
- - - - 

Roggia 
affluente del 

Rio Torto 
Nessuno 

S11 -
S15 

- 
meteoriche coperture 
Termovalorizzatore 

- - - - 
Roggia 

affluente del 
Rio Torto 

Nessuno 

Tabella C5– Emissioni idriche 

 
Scarico S1: il recapito è il collettore fognario che afferisce al depuratore Lario Reti Holding, 
allo scarico stesso confluiscono i seguenti reflui: 

a) reflui di natura domestica provenienti dall’area del termovalorizzatore e piattaforma 
provinciale; 

b) acque da area di lavaggio mezzi piattaforma provinciale; 

c) reflui di natura industriale (S1a), trattati nell’impianto di depurazione chimico-fisico aziendale 
di seguito descritto, che provengono da: 

▪ torri di lavaggio dei fumi25 (scrubber);  
▪ spegnimento scorie;  
▪ impianto di demineralizzazione acqua caldaia; 

Nella vasca sotterranea di raccolta acque spegnimento scorie di 20 m3, vengono raccolti i 

seguenti flussi di acque di scarico: 

- acque di raffreddamento tramoggia di carico rifiuti (scarico saltuario direttamente 

nella fossa scorie), 

- acque di raffreddamento pompe caldaie, 

- scarichi condense ciclo termico, 

- reflui impianto di demineralizzazione ciclo termico linea 1 e linea 3 

- acque di lavaggio pavimenti interni ai fabbricati forni, 

- scarichi condense compressori aria dopo separazione olio. 

Da tale vasca i liquidi sono pompati al serbatoio di equalizzazione (volume pari a 50 m3) 

dell’impianto di depurazione interno all’insediamento mediante pompe azionate 

automaticamente da sistema a galleggianti; 

 
24 SILEA con nota n. 8570 del 14/08/11 ha dichiarato di mantenere tale scarico sotto propria titolarità e responsabilità 
anche se derivante dalla adiacente Centro di Raccolta Comunale esterno al complesso IPPC. 
25 Nella configurazione del depuratore interno, lo scarico di fondo delle torri rappresenta un flusso episodico (tra i 30 e 50 m3/anno), 

già esistente nella configurazione preesistente, e legato esclusivamente allo scarico di fondo dei bacini degli scrubber. Tale linea, 

convoglia l'acqua all'impianto per caduta nella vasca di reazione 1, e viene utilizzata esclusivamente in fermata per poter procedere 

alle ispezioni previste durante le attività di manutenzione. Per gli altri scarichi è prevista la possibilità di essere deviati nella vasca 

di reazione 1, bypassando la vasca di miscelazione e omogeneizzazione solo per poter effettuare eventuali operazioni di 

manutenzione sulla vasca stessa e sui relativi accessori. Sulle tubazioni sono presenti delle apposite elettrovalvole normalmente 

chiuse. 
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I flussi idrici derivanti dalle condense locale turbina sono trascurabili, valutabili in 4 ÷ 5 l/g. 

d) acque di dilavamento rifiuti e dilavamento aree di movimentazione rifiuti della piattaforma 
provinciale, previo trattamento di dissabbiatura e disoleazione. Nella piattaforma provinciale, 
tali acque dopo dissabbiatura/desoleatura, sono stoccate in apposita vasca di prima pioggia 
da 49,8 m3 e, quindi, recapitate in fognatura ad evento meteorico concluso (S.1); 

e) acque di prima pioggia delle aree di pertinenza del termovalorizzatore, per una superficie di 
8.797 mq. Le acque di prima pioggia sono raccolte in una vasca di 45 m3 per essere 
successivamente disoleate, filtrate e inviate in fognatura. 

Scarico S2: il recapito è la fognatura comunale e raccoglie le seguenti acque: 

1) acque reflue domestiche dell’area del centro di raccolta intercomunale (non facente 
parte del complesso IPPC) e palazzina uffici; 

2) acque di dilavamento area centro di raccolta intercomunale (non facente parte del 
complesso IPPC). 

3) meteoriche di dilavamento zona pesa e scarico pesa, previa equalizzazione in vasca 
volano. 

Con nota n. 8570 del 14/08/11 SILEA ha confermato la titolarità dello scarico S2, pur non 
afferente ad aree ricomprese all’interno del complesso IPPC. 

Scarichi S3 – S15 : il recapito di tutti questi scarichi è una roggia confluente nel torrente Rio 
Torto che sfocia nel lago di Lecco. 

Sono n° 13 i punti di scarico di acque meteoriche scolanti da superfici non interessate da 
movimentazioni rifiuti (coperture edifici e aree di transito esclusivamente di automezzi) e dalle 
acque di seconda pioggia dell’area termovalorizzatore e della piattaforma provinciale (previa 
disoleazione e dissabbiatura). 

L’art. 13 del R.R. 04/2006 detta specifiche disposizioni per le superfici scolanti a ridotto impatto 
inquinante. Silea con nota n. 5394 del 28/04/14 ha richiesto, considerando che all’entrata in 
vigore della norma sopra richiamata l’insediamento risultava già esistente, ai sensi dell’articolo 
13 del R.R. n. 04/2006, l’esenzione dall’obbligo di separazione ed il trattamento delle acque di 
prima pioggia per le aree di transito degli automezzi, trattandosi di superfici scolante ove non 
sono previsti stoccaggi di materie prime e/o rifiuti ma esclusivamente interessate dal solo 
transito (e non il carico e lo scarico) dei mezzi aziendali (che avverrà nel rispetto delle norme 
sul trasporto), e dalle quali quindi si esclude possa derivare una significativa contaminazione 
delle acque meteoriche di dilavamento. 

Si valuta positivamente la richiesta di deroga ai sensi del c. 3 art. 13 del RR 4/06, nelle more 
della valutazione dello studio circa le concentrazioni di diossine monte/valle roggia affluente del 
Rio Torto evidenziate da ARPA nel verbale della Conferenza dei Servizi del 31/07/14. (Cfr. 
relativa prescrizione par. E.2.4) 

Depuratore per il trattamento chimico-fisico delle acque reflue industriali decadenti 
dall’attività IPPC-IED n.1-. 

Lo scarico delle acque reflue industriali viene effettuato previo passaggio in impianto di 
depurazione chimico-fisico come di seguito descritto. 
Poiché le acque reflue presentano caratteristiche chimico-fisiche differenti a seconda della parte 
dell’impianto da cui provengono: caratterizzate da un pH acido, se derivanti dalle torri di lavaggio 
e, al contrario, da un pH basico se provenienti dalla vasca di spegnimento scorie, occorre che 
queste siano ben miscelate.  
Per ovviare a questo problema, è stata realizzata una nuova vasca di equalizzazione da circa 
90 m3 dotata di miscelatore, dove i diversi tipi di acque vengono raccolti, omogeneizzati e 
successivamente avviati a trattamento mediante rilancio regolato della portata. 
L’impianto è dotato di due vasche di reazione: nella prima avviene il dosaggio di complessante, 
latte di calce e correttori pH (acido-soda). Nella seconda vasca di reazione, viene effettuato un 
ulteriore dosaggio di complessante, latte di calce e correttori pH (acido-soda), al fine di abbattere 
i metalli residui.  
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Successivamente avviene il dosaggio di soluzione di flocculante (polielettrolita) prima che le 
acque raggiungano la nuova sezione di trattamento mediante chiarificatore a pacchi a condotti 
tubolari. In alternativa, nel caso di necessità di interventi di manutenzione su quest’ultimo anche 
per elasticità gestionale, l’impianto può utilizzare il sedimentatore circolare esistente.  
Le acque in uscita dai chiarificatori vengono alimentate alla sezione di neutralizzazione previo 
dosaggio di acido/soda per la correzione del pH in uscita dal trattamento.  
Al fine di fornire una garanzia aggiuntiva per le prestazioni ambientali relative allo scarico, si è 
inserito un impianto di filtrazione a carboni attivi, che potrà essere attivato a necessità. 
L’effluente trattato in uscita dall’impianto di filtrazione a carboni attivi, se utilizzato, o dal 
comparto di accumulo della sezione di neutralizzazione, convoglia attraverso un collegamento 
idraulico di nuova costruzione alla vaschetta di analisi, per essere poi inviato allo scarico finale.  
Il fango estratto dai chiarificatori è inviato alla sezione di stoccaggio ed ispessimento fanghi 
attuata in un ispessitore cilindrico verticale troncoconico di nuova installazione. Il serbatoio è 
completo di canaletta di sfioro superiore e miscelatore che consente di addensare i fanghi, 
eliminare le acque di separazione che rientreranno nel ciclo depurativo e, prima della 
disidratazione, provvedere a condizionare il fango con polielettrolita. L’impianto di trattamento è 
già dotato di sistema di trattamento fanghi attuato con la filtropressa a camere, completa di 
pompa a pistone e trasportatore. 
Il nuovo sistema di comando e controllo consente la possibilità di integrare il processo di 
trattamento delle acque reflue all’interno del sistema di controllo e supervisione dell’impianto del 
termovalorizzatore, consentendone una gestione da parte degli operatori dalla sala controllo e 
permettendo anche la registrazione dei dati di esercizio e dei parametri di funzionamento del 
sistema. 
In breve, il trattamento delle acque prevede un ciclo depurativo composto dalle seguenti sezioni: 

Linea acque 
- ricezione acque e prelievo campioni 
- omogeneizzazione – equalizzazione 
- rilancio regolato della portata 
- reazione 1 – dosaggio complessante, latte di calce e correttori pH (acido-soda) 
- reazione 2 – dosaggio complessante, latte di calce e correttori pH 
- rilancio regolato della portata 
- dosaggio e miscelazione polielettrolita 
- decantatore a condotti tubolari chiarificazione con decantatore a condotti tubolari (o, se 

utilizzato con sedimentatore circolare) 
- controllo pH e neutralizzazione correttori pH (acido-soda) 
- controllo torbidità 
- rilancio portata ai filtri a carbone 
- filtrazione a carboni attivi 
- pozzetto di scarico prelievo campioni, misura pH, misura conducibilità, misura di torbidità 

e misura portata. 

Linea fanghi 
- estrazione fanghi dal chiarificatore a pacchi 
- estrazione fanghi dal chiarificatore circolare 
- accumulo, ispessimento e condizionamento fanghi 
- disidratazione di fanghi 
- trasporto e raccolta fanghi 

 
Di seguito è riportato lo schema di flusso del depuratore: 
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Verifica dimensionamento impianto rispetto al massimo carico termico dell’inceneritore  
La portata media annua dell’impianto di trattamento acque è pari a circa 9 m3/h.  
L’Azienda ha confermato che a seguito del rilascio dell’autorizzazione al massimo carico termico 
dell’impianto non è verificata una corrispondente crescita del volume delle acque reflue afferenti 
all’impianto di trattamento, né una particolare variazione della qualità dei reflui stessi e che 
comunque visto quanto sopra, si evince che l’impianto, rispetto ai volumi attualmente gestiti, 
conserva un ampio margine operativo. 
 
Verifiche previste dall’art 237-terdecies, c. 7 del D.lgs 152/06 

In merito a quanto previsto dall’art. 237-terdecies, c. 7 del D. lgs 152/06 per ciò che riguarda i 
sistemi di misurazione dei parametri delle acque derivanti dal termovalorizzatore sono installati 
4 misuratori di flusso (“flow” nello schema di flusso). 

1. acque spegnimento scorie e altre acque reflue provenienti dalla vasca di raccolta zona 

cantina al di sotto delle linee di incenerimento, 

2. scarico torre di lavaggio fumi linea 1, 

3. scarico torre di lavaggio fumi linea 3 fase acida, 

4. scarico torre di lavaggio fumi linea 3 fase basica. 

A monte ed a valle dell’impianto di depurazione Aziendale sono presenti punti di 

campionamento delle acque ove vengono prelevati i campioni da sottoporre a monitoraggio 

periodico. 

 

C.3 Emissioni sonore e sistemi di contenimento  
Nel raggio di 500 m dall’insediamento sono ricompresi territori dei Comuni di Galbiate (pendici 
del Monte Barro), Valmadrera e Civate. In base al piano di zonizzazione acustica del Comune 
di Valmadrera l’intera area di SILEA ricade in classe V. Le aree confinanti, sia in comune di 
Valmadrera che in comune di Civate, sono parte poste in classe IV e parte in classe III. Il 
ricettore sensibile più prossimo, ossia un’abitazione a più piani posta in corrispondenza dell’area 
ingresso/uscita, risulta anch’essa posta in classe V. 

Non immediatamente confinante con la proprietà SILEA è posta un’area parte in classe III e 
parte in classe II facente parte del Parco del Monte Barro, ove tuttavia non ci sono recettori.  

Il comune di Civate è prossimo alla azienda: dalla zonizzazione acustica di tale comune si rileva 
che la fascia più prossima all’insediamento SILEA è costituita da un’area di tipo produttivo 
collocata in classe V.  

 
Principali sorgenti di rumore 

Le principali sorgenti sonore possono essere individuate in: 

Impianti interni: 

1. turboalternatore a vapore completo di ausiliari; 
2. stazione di riduzione ed attemperamento collettore di media pressione; 
3. gruppo del vuoto con eiettore di rapido avviamento e mantenimento; 
4. degasatore termofisico; 
5. pompe per vari utilizzi; 
6. impianto per la produzione di acqua demineralizzata; 
7. sistema di condizionamento chimico dell’acqua di caldaia; 
8. refrigeranti per il raffreddamento circuito ausiliari; 
9. compressori; 
10. pressa rifiuti Piattaforma Ecologica Provinciale. 

Impianti esterni: 

11.  torri evaporative per raffreddamento fluidi; 
12.  impianti aspirazione e ventilazione; 
13.  condensatore di vapore sottovuoto del tipo raffreddato ad aria; 
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14. scambiatore per il preriscaldamento del condensato. 
15. Movimentazione di mezzi 

Giudizio su recettori sensibili- Limiti Assoluti – campagna 2015 - Periodo notturno 

In occasione dell’entrata in funzione del trituratore presso la piattaforma provinciale l’azienda ha 
provveduto ad aggiornare la valutazione di impatto acustico del complesso aziendale. La 
relazione conclusiva, inviata con nota prot. 6924 del 01/06/2015, conferma che in tutte le 
posizioni campione verificate, le misure di controllo hanno ribadito la conformità normativa (limiti 
assoluti e differenziali), già evidenziata nelle precedenti campagne di misura. Anche le misure 
integrative in periodo diurno con trituratore operativo evidenziano il rispetto dei valori limite 
previsti per Legge. Con protocollo Regionale numero T1.2022.0148194 del 11/11/2022 
l’azienda ha fornito autocertificazione di impatto acustico firmata da tecnico competente abilitato 
con la quale dichiara che l’installazione della pressa non comporterà modifiche al clima acustico 
rispetto allo stato attuale. 

 

C.4 Emissioni al suolo e sistemi di contenimento 
Al fine di evitare infiltrazioni nel suolo delle acque o degli eventuali sversamenti accidentali 
ricadenti all’interno del complesso SILEA, le aree di manovra automezzi e le aree di stoccaggio 
e trattamento rifiuti sono dotate di idonea pavimentazione e rete di raccolta, separazione e 
trattamento delle acque meteoriche di 1°pioggia; le aree di stoccaggio e movimentazione rifiuti 
coperte sono dotate di sistemi di raccolta e contenimento degli eventuali sversamenti. Sulla 
Tavola 6 rev. 07/14 allegata è riportata la rete fognaria dell’intero insediamento. 

Le aree di parcheggio della palazzina uffici sono dotate di pozzetti di raccolta collegati mediante 
tubazioni in PVC interrate ai disoleatori T4, T5 e T6 prima dello scarico in corpo idrico 
superficiale. 

Area Inceneritore e aree di manovra automezzi  

Le aree scoperte sono completamente pavimentate e dotate di reti di raccolta / separazione / 
trattamento delle acque di dilavamento di natura meteorica. 

Le aree coperte sono impermeabilizzate e, in particolare, l’area di movimentazione dei rifiuti 
sanitari pericolosi è dotata di sistema di raccolta di eventuali sversamenti. 

Tutte le aree di stoccaggio additivi chimici sono state adeguate e rese conformi alle disposizioni 
del Regolamento Locale d’Igiene. 

Area depuratore acque 

Le zone dedicate allo stoccaggio dei liquidi ausiliari alla depurazione acque (fusti, cisternette) 

nell’area esterna adiacente all’impianto risultano adeguate. 

Linee di trasferimento liquidi pericolosi 

Tutte le linee di trasferimento dei liquidi sono a vista, in soprassuolo od in apposite canalette 
interrate ispezionabili. Le tubazioni della soda e dell’acido cloridrico dell’impianto di 
demineralizzazione di recente realizzazione sono a doppia parete mentre le preesistenti 
tubazioni non interrate sono realizzate in materiale plastico, adatto alle caratteristiche del liquido 
trasportato, senza doppi contenimenti con tubazioni coassiali. 

Serbatoi gasolio 

Tutti i serbatoi presenti in azienda risultano fuori terra, ad eccezione del serbatoio gasolio uffici, 
a servizio della centrale termica utilizzata sporadicamente in quanto normalmente il 
riscaldamento avviene sfruttando il vapore prodotto dal forno, e del serbatoio GPL a servizio 
della centrale termica degli spogliatoi. 

Il serbatoio a servizio dell’impianto di termovalorizzazione è metallico da 22 m3, fuori terra in un 
bacino di contenimento in cls e sotto tettoia; è presente un serbatoio metallico da 1,5 m3 per il 
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gruppo elettrogeno, posizionato fuori terra, con bacino di contenimento metallico e sotto tettoia. 
È inoltre presente un serbatoio interrato per gasolio a servizio della palazzina uffici da 5 m3.  

Le tubazioni del gasolio a servizio dell’impianto di termovalorizzazione sono realizzate nei tratti 

non interrati in ferro, mentre nei tratti interrati in acciaio con guaina in materiale plastico. Il carico 

avviene direttamente dall’autobotte mediante tubazioni mobili. 

la linea di distribuzione del gasolio è attualmente monitorata da pressostati di alta e bassa 

pressione, che provvedono al blocco delle utenze in caso perdite o altre anomalie. 

Per quanto attiene alla realizzazione della raccolta di eventuali sversamenti, è stato realizzato 

un muretto di contenimento lungo il tragitto esterno delle tubazioni, con relativa scossalina di 

copertura per evitare l’infiltrazione delle acque meteoriche. 

In merito alla gestione degli sversamenti, l’azienda si è dotata di specifica istruzione operativa, 

nonché di appositi kit di contenimento e raccolta degli spandimenti e di un tappeto per la 

sigillatura delle caditoie. 

A servizio dei mezzi (pala gommata, trituratore, braccio meccanico) utilizzati per lo svolgimento 

delle attività presso la Piattaforma ecologica provinciale, risulta posizionato a carico 

dell’appaltatore del servizio di gestione area, un serbatoio di gasolio. Si tratta di un serbatoio 

fuori terra, di capacità 1.500 L, con bacino di contenimento metallico. 

Le operazioni di caricamento del serbatoio gasolio sono regolamentate da apposita istruzione 

operativa. 

 

Area piattaforma provinciale 
L’area ove è stata realizzata la piattaforma è stata oggetto di un progetto di messa in sicurezza. 
Infatti nel dicembre 2009, durante i lavori di realizzazione della piattaforma stessa, venivano 
rilevati campioni di materiale di scavo frammisto a rifiuti derivanti da attività di smaltimento scorie 
da incenerimento risalente ai primi anni ’80.  
In seguito alle indagini ambientali è stato predisposto un progetto di messa in sicurezza 
operativa (M.I.S.O.), ripristino ambientale e messa in sicurezza permanente dell’area oggetto di 
potenziale contaminazione. 
Il Progetto esecutivo della piattaforma, a seguito della redazione del progetto di MISO e a 
seguito della richiesta degli enti di una copertura dell’area di stoccaggio dei rifiuti pericolosi (Area 
10), è stato rivisto ed aggiornato, dal momento che, in particolare, la MISO prevede 
l’innalzamento della quota di tutta l’area della piattaforma ai fini della sicurezza ambientale. 
Questi elementi hanno comportato diverse modifiche al precedente progetto, le principali delle 
quali sono: 

➢ incremento dello spessore e delle caratteristiche di impermeabilità della pavimentazione 
su tutta l’area; 

➢ eliminazione capannone B in progetto; 
➢ modifica dei particolari della rete di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento; 
➢ sopralzo del capannone chiuso per il trattamento dei materiali (fabbricato A) e della 

tettoia di copertura dell’area di stoccaggio materiali (fabbricato B); 
➢ realizzazione della nuova tettoia di copertura dell’area di stoccaggio dei rifiuti pericolosi 

(fabbricato C). 
Le aree scoperte, nella configurazione finale, risultano pavimentate in cls impermeabile con 
sottostante protezione in telo bentonitico e dotata di rete di raccolta delle acque di dilavamento 
e scarico in fognatura previo sistema di decantazione e disoleazione.  
Le aree coperte ove sono presenti rifiuti sono presidiate da rete di raccolta e contenimento di 
eventuali sversamenti. 
 
Con nota n. 6241 del 12/05/2015, prot. T1.2015.0023851 del 13/05/15, la Ditta ha presentato la 
verifica della sussistenza dell'obbligo di redazione della relazione di riferimento, dalla quale 
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conclude che, viste le quantità utilizzate, le caratteristiche delle pavimentazioni e le modalità di 
stoccaggio e di gestione delle sostanze pericolose, in relazione allo stato dei luoghi interessati 
le operazioni svolte all’interno del complesso IPPC non comportino la possibilità di 
contaminazione di suolo ed acque sotterranee per quanto concerne la sostanza pericolosa 
“gasolio” ai sensi dell’Allegato 1 del DM 272/2014. L’Azienda ritiene pertanto di non essere 
tenuta a redigere la Relazione di Riferimento di cui all’art. 5, comma 1, lettera v-bis) del D. Lgs 
152/2006.   
 
Serbatoi presenti  
Si riporta di seguito la tabella con tutti serbatoi di gasolio presenti, sia all’interno dell’area del 
termovalorizzatore che della Piattaforma ecologica Provinciale, riportante le caratteristiche 
salienti, la data di installazione e i riferimenti degli eventuali titoli autorizzativi a cui sono soggetti. 
 
Denominazione  Volume  Caratteristiche  Anno 

installazione  
Titoli autorizzativi  

Serbatoio gasolio 
centrale termica uffici  

5 mc  Metallico, interrato con 
intercapedine in 
pressione e sistema 
monitoraggio pressione.  

2001  AIA/CPI  

Serbatoio gasolio 
piattaforma provinciale  

1,5 mc  Metallico, fuori terra con 
bacino di contenimento. 
Serbatoio di proprietà e 
gestione appaltatore 
Piattaforma Provinciale.  

2014  AIA/CPI  

Serbatoio gasolio linee 
termovalorizzazione  

22 mc  Metallico, fuori terra con 
bacino di contenimento.  

2006  AIA/CPI  

Serbatoio gasolio gruppo 
elettrogeno impianto  

1,5 mc  Metallico, fuori terra con 
bacino di contenimento.  

2006  AIA/CPI  

 
Tabella C6 - Elenco serbatoi di gasolio 

 

C.5 Produzione Rifiuti 
I rifiuti che si originano dall’attività del complesso IPPC sono principalmente i residui della 
termovalorizzazione: scorie, polveri e fanghi dall’impianto di depurazione acque. 
Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria producono, inoltre, residui quali ad 
esempio oli minerali esausti e materiale ferroso, e altri rifiuti derivanti da manutenzione impianti 
abbattimento (es: maniche filtranti). 
I rifiuti che si originano dall’attività del complesso IPPC sono gestiti sia in stoccaggio autorizzato 
sia in deposito temporaneo ex art 183, c.1, lett. bb) del D.lgs. 152/06. 
La posizione dei depositi dei rifiuti prodotti dall’attività, dei serbatoi e delle materie prime e 
ausiliarie è riportata nella Tavola 7 rev. 07/14 allegata. 

 

C.5.1 Rifiuti prodotti in loco gestiti in stoccaggio (D15/R13) autorizzato in conto proprio. 

 
26 Tali stoccaggi sono autorizzati esclusivamente per i rifiuti decadenti dall’attività IPPC n.1. 
27 Le scorie sono generalmente inviate al recupero con l’operazione R13/R5 presso appositi impianti, salvo 
occasionali carichi che sono inviati a smaltimento in discarica, qualora fosse notata, al controllo visivo del cassone, 

EER 
Descrizione 

rifiuto 

Quantità 
massima di 
stoccaggio 
autorizzato 

(m3) 

Operazione 
svolta26 

Stato fisico 
Modalità di 
Deposito 

Ubicazione 
del 

deposito 

Destinazione 
finale 

190111* 
Scorie 700 R13, D1527 Solido/fangoso Fossa 

scorie 

R5 

  D1 190112 
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Tabella C7 – Caratteristiche dei rifiuti decadenti dall’attività, prodotti in loco e gestiti in stoccaggio (D15/R13) 
autorizzato in conto proprio. 

 

C.5.2 Rifiuti gestiti in deposito temporaneo (art.183, c. 1, lett. bb), D.Lgs. 152/06) 

Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria possono produrre residui diversi tra i 
quali, ad esempio, oli minerali esausti, refrattari consumati e materiale ferroso nonché rifiuti 
derivanti da manutenzione impianti abbattimento (es: maniche filtranti). 
Si riporta di seguito l’elenco esemplificativo e non esaustivo dei rifiuti prodotti negli ultimi anni: 

EER Descrizione rifiuto Stato fisico 
Modalità Di 
 Deposito  

Ubicazione 
del deposito 

130208* Oli esausti Liquido 
Contenitore da 0,4 m3 in 
bacino di contenimento 

Sotto tettoia rampa 

150106 Imballaggi misti Solido Cassone Area deposito rifiuti 

190105* Maniche filtranti Solido Contenitore Area deposito rifiuti 

150202* Filtri a maniche Solido Contenitore Area deposito big-bags 

150203 Corpi di riempimento ADIOX Solido Contenitore Area deposito big-bags 

190105* Polveri da pulizia caldaia Solido Cassone 
Area fabbricato 

termovalorizzatore 

190115* 
Ceneri di caldaia da pulizia 

impianto 
Solido Cassone 

Area fabbricato 
termovalorizzatore 

Tabella C8 – Caratteristiche rifiuti decadenti dall’attività di gestione in deposito temporaneo  

Per il riempimento ADIOX degli abbattitori ad umido (EER 150203) viene effettuata l’analisi per 

valutarne l’effettivo esaurimento e poi vengono avviati a smaltimento per incenerimento nel 

forno SILEA. 

C.6 Bonifiche  

Nel dicembre 2009, durante i lavori di modifica della Piattaforma ecologica provinciale, a seguito 
del rinvenimento di matrici di terreno frammisto a rifiuti (scorie risalenti agli anni ‘80) per le quali 
sono stati verificati superamenti delle CSC ex colonna B, della Tab. 1 dell’All.5 alla parte quarta 
del D.Lgs. 152/06, si è reso necessario un intervento di Messa in Sicurezza Operativa (MISO)29 
ultimato in data 05/07/13 (vedi nota SILEA n.8615/5IMP/MP/ae del 11/07/13 in atti reg. n. 
T1.2013.0025176 del 15/07/13) costituito da un capping dell’area con posa di uno strato 
impermeabile al di sotto delle aree scoperte della piattaforma ecologica provinciale ed il 
rifacimento delle pavimentazioni in cls impermeabile. Con successivo Provvedimento 
Dirigenziale n. 86 rilasciato da Provincia di Lecco in data 26.02.2014 è stata rilasciata 
Certificazione di completamento degli interventi di MISO dell’area della Piattaforma ecologica 
provinciale ai sensi dell’art. 242, c.13 e art. 248 c.2 del D. Lgs. 152/06. 
 

C.7 Rischi di incidente rilevante  

A seguito della pubblicazione del D. Lgs 105/2015, è stata aggiornata la verifica di 
assoggettabilità alla normativa relativa ai rischi di incidente rilevante, dalla quale è 
emerso che l’insediamento aziendale non è soggetto a tale normativa. 

 
la presenza di eventuali incombusti. 
28 In alternativa all’impianto di trasporto è previsto un sistema per lo stoccaggio delle polveri all’interno di big-bags  e poste 
nell’area individuata in planimetria 7 rev. 07/14 allegata.  
29 Progetto MISO approvato con determinazione del Comune di Valmadrera n.3/161/533 del 16/12/11. 

190105* Polveri fumi 170 D15 Pulverulento 
Silos +  Big 

bags28 

 

Ved. tavola 
7, rev. 

07/14 all.   

D9 

190205* Fanghi 25 D15 Fangoso Cassone D9 
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D. QUADRO INTEGRATO 

D.1 Applicazione delle MTD 

La tabella seguente riassume lo stato di applicazione delle migliori tecniche disponibili (BAT) 
per la prevenzione integrata dell’inquinamento, individuate per l’attività di gestione del comparto 
incenerimento rifiuti secondo quanto previsto dalla Decisione CEE/CEFA/CEA 12/11/2019 n. 
7987 e della d.g.r. n. XI/6659 del 11/07/2022 di Regione Lombardia.  

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

SISTEMI DI GESTIONE AMBIENTALE 

1 

Al fine di migliorare la prestazione ambientale 
complessiva, la BAT consiste nell’elaborare e attuare un 
sistema di gestione ambientale avente tutte le 
caratteristiche seguenti: 
i) impegno, leadership e responsabilità da parte 
della direzione, compresa l’alta dirigenza, per attuare un 
sistema di gestione ambientale efficace; 
ii) un’analisi che comprenda la determinazione del 
contesto dell’organizzazione, l’individuazione delle 
esigenze e delle aspettative delle parti interessate e 
l’identificazione delle caratteristiche dell’installazione 
collegate a possibili rischi per l’ambiente (o la salute 
umana) e delle disposizioni giuridiche applicabili in materia 
di ambiente; 
iii) sviluppo di una politica ambientale che preveda il 
miglioramento continuo della prestazione ambientale 
dell’installazione; 
iv) definizione di obiettivi e indicatori di prestazione 
relativi ad aspetti ambientali significativi, incluso garantire 
il rispetto delle disposizioni giuridiche applicabili; 
v) pianificazione e attuazione delle azioni e delle 
procedure necessarie (incluse azioni correttive e 
preventive se necessario) per raggiungere gli obiettivi 
ambientali ed evitare i rischi ambientali; 
vi) determinazione delle strutture, dei ruoli e delle 
responsabilità concernenti gli obiettivi e gli aspetti 
ambientali e la messa a disposizione delle risorse umane 
e finanziarie necessarie; 
vii) garanzia della consapevolezza e delle 
competenze necessarie del personale le cui attività 
potrebbero influenzare la prestazione ambientale 
dell’installazione (ad esempio fornendo informazioni e 
formazione); 
viii) comunicazione interna ed esterna; 
ix) promozione del coinvolgimento del personale 
nelle buone pratiche di gestione ambientale; 
x) redazione e aggiornamento di un manuale di 
gestione e di procedure scritte per controllare le attività con 
impatto ambientale significativo nonché dei registri 
pertinenti; 
xi) controllo dei processi e programmazione 
operativa efficaci; 
xii) attuazione di adeguati programmi di 
manutenzione; 
xiii) preparazione alle emergenze e protocolli di 
intervento, comprese la prevenzione e/o la mitigazione 
degli impatti (ambientali) negativi durante le situazioni di 
emergenza; 
xiv) valutazione, durante la (ri)progettazione di una 
(nuova) installazione o di una sua parte, dei suoi impatti 
ambientali durante l’intero ciclo di vita, che comprende la 
costruzione, la manutenzione, l’esercizio e lo 
smantellamento; 
xv) attuazione di un programma di monitoraggio e 
misurazione; ove necessario è possibile reperire le 

APPLICATA 

L’impianto è dotato di sistema 
di gestione ambientale (SGI), 
certificato ISO 14001-EMAS, 
ISO 9001, ISO 45001, ISO 
50001 che prevede: 
- la partecipazione della 

Direzione Aziendale; 
- la definizione della 

politica ambientale e del 
processo di 
miglioramento; 

- l’analisi periodica delle 
performance ambientali 
per definire gli strumenti 
e gli obiettivi di 
miglioramento; 

- la definizione dei 
responsabili di 
attuazione delle attività 
con relativa formazione 
ed aggiornamento 
tecnico/ambientale; 

- registro d’impianto con 
definizione delle 
emissioni, dei 
monitoraggi, delle 
manutenzioni/controlli, 
delle tempistiche e dei 
responsabili oltre che 
della verifica 
dell’attuazione; 

- definizione di azioni 
correttive e preventive 
qualora si ravvisino delle 
criticità o delle non 
conformità; 

- registrazione di tutte le 
attività eseguite; 

- riesame periodico del SG 
La valutazione delle 
tecnologie d’impianto e degli 
impatti connessi è stata svolta 
nella fase progettuale. 
La gestione in caso di 
incidente è riportata nelle 
specifiche procedure previste 
dal Piano di Emergenza 
aziendale. 
La gestione di rumore, 
vibrazioni ed odori è attuata in 
ottemperanza a quanto 
previsto dal Piano di 
Monitoraggio e Controllo. 
Sono presenti: 
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n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

informazioni nella relazione di riferimento sul monitoraggio 
delle emissioni nell’atmosfera e nell’acqua da installazioni 
IED (Reference Report on Monitoring of emissions to air 
and water from IED installations, ROM); 
xvi) svolgimento di analisi comparative settoriali su 
base regolare; 
xvii) verifica periodica indipendente (ove praticabile) 
esterna e interna, al fine di valutare la prestazione 
ambientale e determinare se il sistema di gestione 
ambientale sia conforme a quanto previsto e se sia stato 
attuato e aggiornato correttamente; 
xviii) valutazione delle cause di non conformità, 
attuazione di azioni correttive per far fronte alle non 
conformità, riesame dell’efficacia delle azioni correttive e 
accertamento dell’esistenza o della possibile comparsa di 
non conformità simili; 
xix) riesame periodico del sistema di gestione 
ambientale da parte dell’alta dirigenza, al fine di accertarsi 
che continui ad essere idoneo, adeguato ed efficace; 
xx) seguito e considerazione dello sviluppo di 
tecniche più pulite. 
Nello specifico, per gli impianti di incenerimento e, se del 
caso, per gli impianti di trattamento delle ceneri pesanti, la 
BAT consiste altresì nell’integrare nel sistema di gestione 
ambientale i seguenti elementi: 
xxi) per gli impianti di incenerimento: gestione dei 
flussi di rifiuti (cfr. BAT 9); 
xxii) per gli impianti di trattamento delle ceneri pesanti: 
gestione della qualità del prodotto in uscita (cfr. BAT 10); 
xxiii) un piano di gestione dei residui che comprenda 
misure volte a: 
a) ridurre al minimo la produzione di residui; 
b) ottimizzare il riutilizzo, la rigenerazione, il 
riciclaggio dei residui e/o il recupero di energia dai residui; 
c) assicurare il corretto smaltimento dei residui; 
xxiv) per gli impianti di incenerimento: un piano di 
gestione delle OTNOC (cfr. BAT 18); 
xxv) per gli impianti di incenerimento: un piano di 
gestione in caso di incidenti (cfr. sezione 2.4); 
xxvi) per gli impianti di trattamento delle ceneri pesanti: 
gestione delle emissioni diffuse di polveri (cfr. BAT 23); 
xxvii) un piano di gestione degli odori nei casi in cui i 
disturbi provocati dagli odori molesti presso i recettori 
sensibili sono probabili o comprovati (cfr. sezione 2.4); 
xxviii) un piano di gestione del rumore (cfr. anche BAT 
37) nei casi in cui l’inquinamento acustico presso i recettori 
sensibili è probabile o comprovato (cfr. sezione 2.4). 

- una procedura elaborata 
secondo quanto previsto dal 
“manuale di accettazione 
rifiuti in un impianto di 
incenerimento di rifiuti 
urbani e rifiuti speciali non 
pericolosi” di ARPA 
Lombardia; 

- manuale gestione SME; 
- sistema nel SGI di 

valutazione delle cause di 
non conformità, attuazione 
di azioni correttive, riesame 
dell’efficacia delle azioni 
correttive e accertamento 
dell’esistenza o della 
possibile comparsa di non 
conformità simili 

MONITORAGGIO 

2 

La BAT consiste nel determinare l’efficienza elettrica lorda, 
l’efficienza energetica lorda o il rendimento della caldaia 
dell’impianto di incenerimento nel suo insieme o di tutte le 
parti dell’impianto di incenerimento interessate. 

APPLICATA 

Come previsto dalla dgr n. 
XI/6659 è stata calcolata 
l’efficienza elettrica lorda a 
partire dai dati di targa e di 
progetto e risulta pari a 
26,98% 

3 

La BAT consiste nel monitorare i principali parametri di processo relativi 
alle emissioni nell’atmosfera e nell’acqua, tra cui quelli indicati di 
seguito: 
 

Flusso/Ubicazione Parametro/i Monitoraggio 

Effluenti gassosi 
provenien-ti 
dall’incenerimento dei 
rifiuti 

Flusso, tenore di 
ossi-geno, 
temperatura, 
pressione, tenore di 
vapore acqueo 

Misurazione in 
continuo 

Camera di combustione Temperatura 

APPLICATA 

Vengono costantemente 
monitorati i principali 
parametri degli effluenti 
gassosi (vedi Piano di 
Monitoraggio). 
Le caratteristiche delle acque 
reflue derivanti dai sistemi ad 
umido FGC (flusso, pH, 
temperatura) sono monitorati 
in continuo. 
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n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

 

Acque reflue provenienti 
dalla FGC a umido 

Flusso, pH, 
temperatura 

Acque reflue provenienti 
dagli impianti di 
trattamento delle ceneri 
pesanti 

Flusso, pH, 
conduttività 

Non sono previsti trattamenti 
“in situ” delle ceneri di 
combustione. 

4 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni convogliate 
nell’atmosfera almeno alla frequenza indicata di seguito (si 
rimanda alla tabella riportata nella norma) e in conformità 
con le norme EN. Se non sono disponibili norme EN, la 
BAT consiste nell’applicare le norme ISO, le norme 
nazionali o altre norme internazionali che assicurino di 
ottenere dati di qualità scientifica equivalente. 

APPLICATA Vedi Piano di Monitoraggio 

5 
La BAT consiste nel monitorare adeguatamente le 
emissioni convogliate nell’atmosfera provenienti 
dall’impianto di incenerimento in OTNOC. 

APPLICATA 

Il Sistema di Monitoraggio 

delle Emissioni monitora le 

emissioni convogliate anche 

durante i periodi OTNOC. 

Durante le fasi di avvio e di 

arresto è garantito il 

monitoraggio con sistema 

SME delle emissioni in 

atmosfera, comprese 

emissioni di PCDD/PCDF 

mediante sistema dedicato. 

6 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni in acqua 
derivanti da FGC e/o dal trattamento di ceneri pesanti 
almeno alla frequenza indicata di seguito (si rimanda alla 
tabella riportata nella norma) e in conformità con le norme 
EN. Se non sono disponibili norme EN, la BAT consiste 
nell’applicare le norme ISO, le norme nazionali o altre 
norme internazionali che assicurino di ottenere dati di 
qualità scientifica equivalente. 

APPLICATA Vedi Piano di Monitoraggio 

7 

La BAT consiste nel monitorare il tenore di sostanze 
incombuste nelle scorie e nelle ceneri pesanti nell’impianto 
di incenerimento almeno alla frequenza indicata di seguito 
e in conformità con le norme EN. 
 

Parametro Norma/e 
Frequenza minima 

di monitoraggio 
Monitoraggio 

associato 

Perdita per 
ignizione 

EN 14899 e 
EN 15169 o 
EN 15935 Una volta ogni tre 

mesi 
BAT 14 

Carbonio 
organico 
totale 

EN 14899 e 
EN 13137 o 
EN 15936 

APPLICATA 

Vengono eseguite analisi 
periodiche delle scorie e delle 
ceneri pesanti, al fine di 
determinare il tenore di 
sostanze incombuste 
(trimestralmente) come da 
frequenze e metodiche 
indicate nelle BAT 

8 

Per l’incenerimento di rifiuti pericolosi contenenti POP, la 
BAT consiste nel determinare il tenore di POP nei flussi in 
uscita (ad esempio in scorie e ceneri pesanti, effluenti 
gassosi, acque reflue) dopo la messa in servizio 
dell’impianto di incenerimento e dopo ogni modifica che 
potrebbe avere un impatto significativo sul tenore di POP 
nei flussi in uscita. 

NON 
APPLICABILE 

Non è previsto 
l’incenerimento di rifiuti 
pericolosi con livelli di POP 
pre-incenerimento superiori ai 
limiti di concentrazione definiti 
di cui all’All IV del Reg. (CE) 
n.850/2004 in impianti che 
non soddisfano i requisiti di 
cui agli orientamenti tecnici 
UNEP/CHW.13/6/Add.1/RTe
v.1 

PRESTAZIONI AMBIENTALI GENERALI E DI COMBUSTIONE 

9 

Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive 
dell’impianto di incenerimento mediante la gestione dei 
flussi di rifiuti (cfr. BAT 1), la BAT consiste nell’utilizzare 
tutte le tecniche riportate di seguito alle lettere da a) a c) 
e, se del caso, anche le tecniche alle lettere d), e) ed f). 

a) Determinazione dei tipi di rifiuti che possono 
essere inceneriti; 

APPLICATA 

L’azienda è dotata di “Piano 

di gestione rifiuti” che riporta 

le modalità di 

caratterizzazione, omologa, 

accettazione, gestione e 

uscita dei rifiuti dall’impianto 
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n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

b) Predisposizione e attuazione di procedure di 
preaccettazione e caratterizzazione dei rifiuti; 

c) Predisposizione e attuazione di procedure di 
accettazione dei rifiuti; 

d) Predisposizione e attuazione di un sistema di 
tracciabilità e un inventario dei rifiuti; 

e) Segregazione dei rifiuti; 
f) Verifica della compatibilità dei rifiuti prima della 

miscelazione o del raggruppamento di rifiuti 
pericolosi. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa) 

a. I rifiuti inceneriti sono 
indicati nell’allegato 
tecnico AIA 

b. Sono presenti procedure 
di pre-accettazione e 
caratterizzazione dei 
rifiuti prima del 
conferimento (rifiuti 
speciali), e/o all’atto del 
conferimento (rifiuti 
urbani e rifiuti speciali) 

c. Sono presenti procedure 

di accettazione dei rifiuti; 

d. La tracciabilità dei rifiuti è 
garantita mediante 
registro di carico e 
scarico che permette la 
valutazione puntuale 
della presenza di rifiuti in 
impianto; 

e. I rifiuti sono stoccati in 

impianto in aree dedicate 

per il successivo avvio a 

trattamento (i rifiuti 

sanitari pericolosi sono 

gestiti in apposita area 

dedicata prima dell’avvio 

a trattamento) 

f. Non è prevista attività di 

miscelazione di rifiuti 

10 

Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive 
dell’impianto di trattamento delle ceneri pesanti, la BAT 
consiste nell’includere elementi di gestione della qualità 
del prodotto in uscita nel sistema di gestione ambientale 
(cfr. BAT 1). 

NON 
APPLICABILE 

Non è previsto trattamento 
delle ceneri pesanti in uscita 
dall’impianto. 

11 

Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive 
dell’impianto di incenerimento, la BAT consiste nel 
monitorare i conferimenti di rifiuti nell’ambito delle 
procedure di accettazione dei rifiuti (cfr. BAT 9 c), tenendo 
conto, a seconda del rischio rappresentato dai rifiuti in 
ingresso, degli elementi riportati di seguito (si rimanda alla 
tabella riportata nella norma). 

APPLICATA 

Il conferimento dei rifiuti 
prevede le seguenti fasi: 
RSU e altri rifiuti non 
pericolosi: 
- Controllo radiometrico 
- Pesatura 
- Esame visivo all’atto dello 

scarico 
- Campionamento periodico e 

analisi delle caratteristiche 
principali del rifiuto  
 

Fanghi di depurazione: 
- Controllo radiometrico 
- Pesatura 
- Esame visivo per quanto 

fattibile 
- Campionamento periodico e 

analisi delle 
proprietà/sostanze 
essenziali  
 

Non è previsto trattamento di 
rifiuti pericolosi diversi dai 
clinici. 

12 

Al fine di ridurre i rischi ambientali associati al ricevimento, 
alla movimentazione e allo stoccaggio dei rifiuti, la BAT 
consiste nell’utilizzare entrambe le tecniche indicate di 
seguito. 

APPLICATA 

Tutte le aree adibite alla 
gestione rifiuti all’interno 
dell’impianto sono 
impermeabilizzate e dotate di 
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n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

a) Superfici impermeabili con un’adeguata 
infrastruttura di drenaggio; 

b) Adeguatezza della capacità di stoccaggio dei 
rifiuti. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa) 

reti dedicate di raccolta delle 
acque. 
Le aree di stoccaggio sono 
dimensionate in funzione 
delle quantità presenti 

13 

Al fine di ridurre i rischi ambientali associati allo stoccaggio 
e alla movimentazione dei rifiuti clinici, la BAT consiste 
nell’utilizzare una combinazione delle tecniche indicate di 
seguito. 

a) Movimentazione automatizzata o semi-
automatizzata dei rifiuti; 

b) Incenerimento di contenitori sigillati non 
riutilizzabili, se utilizzati; 

c) Pulizia e disinfezione dei contenitori riutilizzabili, 
se utilizzati. 

APPLICATA 

La movimentazione dei rifiuti 
clinici è semi-automatizzata, 
l’incenerimento viene svolto 
in contenitori sigillati non 
riutilizzabili. 

14 

Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive 
dell’incenerimento dei rifiuti, ridurre il tenore di sostanze 
incombuste in scorie e ceneri pesanti e ridurre le emissioni 
nell’atmosfera derivanti dall’incenerimento dei rifiuti, la 
BAT consiste nell’utilizzare una combinazione adeguata 
delle tecniche indicate di seguito (si rimanda alla tabella 
riportata nella norma). 

APPLICATA 

E’ presente: 
- una miscelazione dei rifiuti 

presenti in fossa, al fine 
dell’equalizzazione degli 
stessi, effettuata mediante 
gru di carico; 

- un sistema di controllo 
avanzato atto a verificare 
l’efficienza di combustione e 
supportare la prevenzione e 
la riduzione delle emissioni 

15 

Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive 
dell’impianto di incenerimento e ridurre le emissioni 
nell’atmosfera, la BAT consiste nell’istituire e attuare 
procedure per adeguare le impostazioni dell’impianto, ad 
esempio attraverso il sistema di controllo avanzato (cfr. la 
descrizione nella sezione 2.1), se e quando necessario e 
praticabile, sulla base della caratterizzazione e del 
controllo dei rifiuti (cfr. BAT 11). 

APPLICATA 

È previsto un sistema di 
controllo, comando e 
regolazione semi-automatica 
di tipo avanzato (DCS), in 
grado di adattare il 
funzionamento dell’impianto 
alle effettive caratteristiche 
del rifiuto in ingresso. 

16 

Al fine di migliorare le prestazioni ambientali complessive 
dell’impianto di incenerimento e ridurre le emissioni 
nell’atmosfera, la BAT consiste nell’istituire e attuare 
procedure operative (ad esempio l’organizzazione della 
catena di approvvigionamento, funzionamento continuo 
piuttosto che discontinuo), per limitare per quanto 
possibile le operazioni di arresto e avviamento. 

APPLICATA 

L’equalizzazione del rifiuto 
conferito e la 
programmazione dei 
conferimenti, oltre che la 
verifica di caratterizzazione 
dei rifiuti in ingresso 
all’impianto, consente di 
evitare criticità particolari 
all’impianto; sono quindi 
previste operazioni di arresto 
ed avviamento connesse con 
le fermate di manutenzione 
programmate. È stato 
progettato un adeguato 
volume polmone di 
stoccaggio per i rifiuti in 
ingresso, al fine di garantire la 
maggior continuità possibile 
all’attività della linea di 
incenerimento. È presente un 
Piano di Manutenzione al fine 
di garantire il mantenimento 
delle condizioni di esercizio 
ottimali dell’impianto. 

17 

Al fine di ridurre le emissioni nell’atmosfera e, se del caso, 
nell’acqua provenienti dall’impianto di incenerimento, la 
BAT consiste nell’assicurare che il sistema di FGC e 
l’impianto di trattamento delle acque reflue siano 
adeguatamente progettati (considerando, ad esempio, la 
portata massima e le concentrazioni di sostanze 

APPLICATA 

I sistemi di abbattimento 

delle emissioni in atmosfera 

sono stati progettati al fine 

di garantire il rispetto delle 

BAT-AEL anche nelle 

condizioni di progetto più 
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n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

inquinanti), che funzionino all’interno dell’intervallo di 
progettazione e che siano sottoposti a manutenzione in 
modo da assicurare una disponibilità ottimale. 

gravose. 

Gli impianti sono inoltre 

oggetto di manutenzione 

ordinaria e straordinaria 

come da Piano di 

monitoraggio e controllo 

18 

Al fine di ridurre la frequenza con cui si verificano OTNOC 
e di ridurre le emissioni nell’atmosfera e, se del caso, 
nell’acqua provenienti dall’impianto di incenerimento in 
condizioni di esercizio diverse da quelle normali, la BAT 
consiste nell’istituire e attuare un piano di gestione delle 
OTNOC basato sul rischio nell’ambito del sistema di 
gestione ambientale (cfr. BAT 1), che includa tutti i 
seguenti elementi: 

a) individuazione delle OTNOC potenziali (ad 
esempio guasto di apparecchiature essenziali 
per la protezione dell’ambiente, di seguito 
«apparecchiature essenziali»), delle relative 
cause profonde e conseguenze potenziali, 
nonché riesame e aggiornamento periodici 
dell’elenco delle OTNOC individuate sottoposte 
alla valutazione periodica di seguito riportata; 

b) progettazione adeguata delle apparecchiature 
essenziali (ad esempio compartimentazione dei 
filtri a manica, tecniche per riscaldare gli effluenti 
gassosi ed evitare la necessità di bypassare il 
filtro a manica durante l’avviamento e l’arresto 
ecc.); 

c) predisposizione e attuazione di un piano di 
manutenzione preventiva delle apparecchiature 
essenziali (cfr. BAT 1 xii); 

d) monitoraggio e registrazione delle emissioni in 
OTNOC e nelle circostanze associate (cfr. BAT 
5); 

e) valutazione periodica delle emissioni che si 
verificano nelle OTNOC (ad esempio frequenza 
degli eventi, durata, quantità di sostanze 
inquinanti emesse) e attuazione di interventi 
correttivi, se necessario. 

APPLICATA 

a) sono state individuate le 
OTNOC che vengono 
periodicamente riesaminate e 
aggiornate  
b) la progettazione delle 
apparecchiature essenziali è 
stata effettuata in maniera 
adeguata in sede di 
progettazione iniziale 
c) è previsto un piano di 
manutenzione ordinaria delle 
apparecchiature essenziali al 
fine di prevenire eventuali 
criticità 
d) Il Sistema di Monitoraggio 
delle Emissioni registrerà 
tutte le emissioni anche 
durante le OTNOC; 
e) la registrazione, tramite 
SME, delle emissioni nelle 
OTNOC permetterà di 
valutare eventuali interventi 
correttivi che si dovessero 
rendere necessari 

EFFICIENZA ENERGETICA 

19 
Al fine di aumentare l’efficienza delle risorse dell’impianto 
di incenerimento, la BAT consiste nell’utilizzare una 
caldaia a recupero di calore. 

APPLICATA 

La caldaia presente è del tipo 
a recupero termico. E’ inoltre 
in progetto un sistema di 
teleriscaldamento, alimentato 
con il calore derivante dalla 
termovalorizzazione dei rifiuti. 

20 

Al fine di aumentare l’efficienza energetica dell’impianto di 
incenerimento, la BAT consiste nell’utilizzare una 
combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito. 

a) Essiccazione dei fanghi di depurazione; 
b) Riduzione del flusso di effluenti gassosi; 
c) Riduzione al minimo delle perdite di calore; 
d) Ottimizzazione della progettazione della caldaia; 
e) Scambiatori di calore per effluenti gassosi a 

bassa temperatura; 
f) Condizioni di vapore elevate; 
g) Cogenerazione; 
h) Condensatore degli effluenti gassosi; 
i) Movimentazione delle ceneri pesanti secche. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa) 

APPLICATA 

A progetto sono previste le 
applicazioni di adeguate 
tecniche relativamente ai 
punti b), c), d), e), f), g)  

EMISSIONI NELL’ATMOSFERA 

21 
Al fine di prevenire o ridurre emissioni diffuse provenienti 
dall’impianto di incenerimento, comprese le emissioni di 
odori, la BAT consiste in: 

APPLICATA 
a. i rifiuti vengono conferiti in 

fossa posta all’interno di 
un’area mantenuta in 
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APPLICAZIONE 
NOTE 

a) depositare i rifiuti pastosi solidi e sfusi odorigeni 
e/o inclini a liberare sostanze volatili in edifici di 
confinamento sotto pressione sub-atmosferica 
controllata e utilizzare l’aria estratta come aria di 
combustione per l’incenerimento oppure inviarla 
a un altro sistema di abbattimento adeguato in 
caso di rischio di esplosione; 

b) depositare i rifiuti liquidi in vasche sotto adeguata 
pressione controllata e convogliare gli sfiati delle 
vasche nell’alimentazione dell’aria di 
combustione o in un altro sistema di abbattimento 
adeguato; 

c) controllare il rischio di odori durante i periodi di 
arresto completo quando non è disponibile 
alcuna capacità di incenerimento, ad esempio: 
- convogliando l’aria evacuata o estratta in un 

sistema di abbattimento alternativo, ad 
esempio uno scrubber a umido, un letto di 
adsorbimento fisso; 

- riducendo al minimo la quantità di rifiuti 
all’interno del deposito, ad esempio 
mediante l’interruzione, la riduzione o il 
trasferimento dei conferimenti di rifiuti, 
nell’ambito della gestione del flusso dei rifiuti 
(cfr. BAT 9); 

- depositando i rifiuti in balle correttamente 
sigillate. 

depressione; il flusso 
aspirato viene utilizzato 
come aria di combustione; 
I fanghi vengono conferiti 
in idonei silos di 
stoccaggio dotati di presidi 
di aspirazione; 

b. non è previsto il 
trattamento di rifiuti liquidi; 

c. Il flusso dei rifiuti conferiti 
in impianto nelle fasi di 
arresto viene minimizzato 
al fine di ridurre le quantità 
in stoccaggio. 

22 

Al fine di prevenire le emissioni diffuse di composti volatili 
derivanti dalla movimentazione di rifiuti gassosi e liquidi 
odorigeni e/o inclini a liberare sostanze volatili negli 
impianti di incenerimento, la BAT consiste nell’introdurre 
tali sostanze nel forno mediante alimentazione diretta. 

APPLICATA 

L’impianto di 
termovalorizzazione non 
tratta rifiuti gassosi o liquidi. 
L’alimentazione dei rifiuti 
costituiti da fanghi da 
depurazione è diretta. 

23 

Al fine di prevenire o ridurre le emissioni diffuse 
nell’atmosfera di polveri derivanti dal trattamento di scorie 
e ceneri pesanti, la BAT consiste nell’includere nel sistema 
di gestione ambientale (cfr. BAT 1) i seguenti elementi di 
gestione delle emissioni diffuse di polveri: 

a. individuazione delle fonti più importanti di 
emissioni diffuse di polveri (utilizzando ad 
esempio EN 15445); 

b. definizione e attuazione di azioni e tecniche 
adeguate per evitare o ridurre le emissioni diffuse 
nell’arco di un determinato periodo di tempo. 

NON 
APPLICABILE 

Presso l’impianto non sono 
previsti trattamenti di scorie e 
ceneri pesanti ad eccezione 
dello spegnimento  

24 

Al fine di prevenire o ridurre le emissioni diffuse 
nell’atmosfera di polveri derivanti dal trattamento di scorie 
e ceneri pesanti, la BAT consiste nell’utilizzare una 
combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito: 

a) Confinamento e copertura delle apparecchiature; 
b) Limitazione dell’altezza dello scarico; 
c) Protezione delle scorte dai venti dominanti; 
d) Utilizzo di nebulizzatori di acqua; 
e) Ottimizzazione del tenore di umidità; 
f) Funzionamento sotto pressione subatmosferica. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

NON 
APPLICABILE 

Presso l’impianto non sono 
previsti trattamenti di scorie e 
ceneri pesanti ad eccezione 
dello spegnimento 

25 

Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di 
polveri, metalli e metalloidi derivanti dall’incenerimento di 
rifiuti, la BAT consiste nell’utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

a) Filtro a manica; 
b) Precipitatore elettrostatico; 
c) Iniezione di sorbente secco; 
d) Scrubber a umido; 
e) Adsorbimento a letto fisso o mobile. 

APPLICATA 

La linea di abbattimento degli 
inquinanti derivanti dalla 
combustione prevede le 
seguenti sezioni per polveri, 
metalli e metalloidi: 

- Iniezione di calce 
dolomia in camera di 
combustione 
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(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

- Iniezione di 
bicarbonato di sodio 
e carboni attivi 

- Filtro a maniche 

- Scrubber a umido  

26 

Al fine di ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di 
polveri derivanti dal trattamento al chiuso di scorie e ceneri 
pesanti con estrazione di aria (cfr. BAT 24 f), la BAT 
consiste nel trattare l’aria estratta con un filtro a manica 

NON 
APPLICABILE 

Non è previsto il trattamento 
di scorie e ceneri ad 
eccezione dello spegnimento 

27 

Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di HCl, 
HF e SO2 provenienti dall’incenerimento di rifiuti, la BAT 
consiste nell’utilizzare una o una combinazione delle 
tecniche indicate di seguito: 

a) Scrubber a umido; 
b) Assorbitore a semi- umido; 
c) Iniezione di sorbente secco; 
d) Desolforazione di retta; 
e) Iniezione di sorbente in caldaia. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

APPLICATA 

La linea di abbattimento degli 
inquinanti derivanti dalla 
combustione prevede le 
seguenti sezioni per gas 
acidi: 

- Reattore a secco per 
gas acidi 

- Iniezione di sorbente 
secco; 

- Iniezione di 
bicarbonato di sodio 
e carboni attivi 

- Torre di lavaggio a 
soda per gas acidi 
con ADIOX 

28 

Al fine di ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera dei 
picchi di HCl, HF e SO2 provenienti dall’incenerimento dei 
rifiuti e di limitare nel contempo il consumo di reagenti e la 
quantità di residui generati dall’iniezione di sorbente secco 
e assorbitori a semi-umido, la BAT consiste nell’utilizzare 
la tecnica di cui alla lettera a) o entrambe le tecniche di 
seguito indicate: 

a) Dosaggio ottimizzato e automatizzato dei 
reagenti; 

b) Ricircolo dei reagenti. 
(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

APPLICATA 

Il dosaggio dei reagenti 
avviene in maniera 
ottimizzata secondo i 
parametri provenienti dagli 
analizzatori di processo e 
camino.  

29 

Al fine di ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di 
NOx e di limitare nel contempo le emissioni di CO e N2O 
derivanti dall’incenerimento dei rifiuti e le emissioni di NH3 
dovute al ricorso alla SNCR e/o alla SCR, la BAT consiste 
nell’utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche 
indicate di seguito: 

a) Ottimizzazione del processo di incenerimento; 
b) Ricircolo degli effluenti gassosi; 
c) Riduzione non catalitica selettiva (SNCR); 
d) Riduzione catalitica selettiva (SCR); 
e) Maniche filtranti catalitiche; 
f) Ottimizzazione della progettazione e del 

funzionamento della SNCR/SCR; 
g) Scrubber a umido. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

APPLICATA 

La linea di abbattimento degli 
inquinanti derivanti dalla 
combustione prevede le 
seguenti sezioni per i 
composti dell’azoto: 
- Ottimizzazione del processo 

di incenerimento; 
- Ricircolo degli effluenti 

gassosi; 
- DeNOx- DeDiox SCR con 

SNCR di backup 
- Ottimizzazione della 

progettazione e del 
funzionamento del SCR. 

- Torre di lavaggio a soda per 
gas acidi con ADIOX 

30 

Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di 
composti organici, tra cui PCDD/F e PCB, provenienti 
dall’incenerimento di rifiuti, la BAT consiste nell’utilizzare 
le tecniche di cui alle lettere a), b), c), d) e una delle 
tecniche di cui alle lettere da e) a i) indicate di seguito o 
una combinazione delle stesse: 

a) Ottimizzazione del processo di incenerimento; 
b) Controllo dell’alimentazione dei rifiuti; 
c) Pulizia on line e off- line delle caldaie; 
d) Raffreddamento rapido degli effluenti gassosi; 
e) Iniezione di sorbente secco; 
f) Adsorbimento a letto fisso o mobile; 
g) SCR; 

APPLICATA 
Sono previste le tecniche di di 
cui alle lettere a), b), c), d), e), 
f), g) 
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n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

h) Maniche filtranti catalitiche; 
i) Sorbente al carbonio in uno scrubber a umido. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

31 

Per ridurre le emissioni convogliate nell’atmosfera di 
mercurio (inclusi i picchi di emissione di mercurio) 
provenienti dall’incenerimento di rifiuti, la BAT consiste 
nell’utilizzare una o una combinazione delle tecniche 
indicate di seguito: 

a) Scrubber a umido (pH basso); 
b) Iniezione di sorbente secco; 
c) Iniezione di carbone attivo speciale, altamente 

reattivo; 
d) Aggiunta di bromo nella caldaia; 
e) Adsorbimento a letto fisso o mobile. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

APPLICATA 

È previsto quanto segue: 
- Scrubber a umido 

- Iniezione di sorbente a 
secco; 
 

EMISSIONI NELL’ACQUA 

32 

Al fine di prevenire la contaminazione di acqua non 
contaminata, ridurre le emissioni nell’acqua e aumentare 
l’efficienza delle risorse, la BAT consiste nel separare i 
flussi delle acque reflue e trattarle separatamente in 
funzione delle loro caratteristiche. 

APPLICATA 

Sono state previste reti 
dedicate di raccolta delle 
acque reflue con l’obiettivo di 
limitare i flussi 
potenzialmente contaminati, 
di effettuare specifico 
trattamento in funzione delle 
caratteristiche quali-
quantitative dei differenti 
reflui. 

33 

Al fine di ridurre il consumo di acqua e prevenire o ridurre 
la produzione di acque reflue da parte dell’impianto di 
incenerimento, la BAT consiste nell’utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

a) Tecniche di FGC che non generano acque reflue; 
b) Iniezione di acque reflue provenienti dalla FGC; 
c) Riutilizzo/riciclaggio dell’acqua; 
d) Movimentazione a secco delle ceneri pesanti. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

APPLICATA 

È previsto il riutilizzo 
dell’acqua; 
- Riutilizzo delle acque degli 

scrubber, 

- ricircolo o riutilizzo delle 
acque di raffreddamento e 
di spurgo delle torri 
evaporative 

34 

Al fine di ridurre le emissioni nell’acqua provenienti dalla 
FGC e/o dallo stoccaggio e dal trattamento di scorie e 
ceneri pesanti, la BAT consiste nell’utilizzare una 
combinazione adeguata delle tecniche riportate di seguito 
e nell’utilizzare le tecniche secondarie quanto più vicino 
possibile alla fonte al fine di evitare la diluizione. 

Tecniche primarie 

a 

Ottimizzazione del processo di 
incenerimento (cfr. BAT 14) e/o del sistema 
di FGC (ad esempio SNCR/SCR, cfr. BAT 
29 f) 

Composti organici, compresi 
PCDD/F, ammoniaca/ammonio 

Tecniche secondarie 

b Equalizzazione Tutti gli inquinanti 

c Neutralizzazione Acidi, alcali 

d 
Separazione fisica, ad esempio tramite 
vagli, setacci, separatori di sabbia, vasche 
di sedimentazione primaria 

Solidi grossolani, soli-di 
sospesi 

E Adsorbimento su carboni attivi 
Composti organici compresi 
PCDD/F, mercurio 

f Precipitazione 
Metalli/metalloidi disciolti, 
solfato 

g Ossidazione 
Solfuro, solfito, com-posti 
organici 

h Scambio ionico Metalli/metalloidi disciolti 

i Stripping 
Inquinanti volatili (ad esempio 
ammoniaca /ammonio) 

APPLICATA 

È prevista l’ottimizzazione del 
processo di incenerimento. È 
presente un sistema di 
depurazione delle acque 
reflue mediante le seguenti 
tecniche secondarie: b, c, d, 
e, f, g, k, l  
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n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

j Osmosi inversa 

Ammoniaca/ammonio,metalli/
metalloidi,
 
solfato,
 
cloruro, composti organici 

k Coagulazione e flocculazione 
Solidi sospesi, metalli 
/metalloidi inglobati nel 
particolato 

l Sedimentazione 

m Filtrazione 

n Flottazione 
 

EFFICIENZA NELL’USO DEI MATERIALI 

35 
Al fine di aumentare l’efficienza delle risorse, la BAT 
consiste nel movimentare e trattare le ceneri pesanti e i 
residui della FGC separatamente. 

APPLICATA 

Le ceneri di combustione 
vengono movimentate in 
maniera separata rispetto ai 
residui solidi di filtrazione. 

36 

Al fine di aumentare l’efficienza delle risorse per il 
trattamento delle scorie e delle ceneri pesanti, la BAT 
consiste nell’utilizzare un’adeguata combinazione delle 
tecniche riportate di seguito, sulla base di una valutazione 
del rischio che dipende delle caratteristiche di pericolosità 
delle scorie e delle ceneri pesanti. 

a) Vagliatura e setacciatura; 
b) Frantumazione; 
c) Separazione pneumatica; 
d) Recupero dei metalli ferrosi e non ferrosi; 
e) Invecchiamento, 
f) Lavaggio. 

(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

NON 
APPLICABILE 

Non è previsto il trattamento 
in situ delle ceneri pesanti 

RUMORE 

37 

Al fine di prevenire o, laddove ciò non sia fattibile, ridurre 
le emissioni di rumore, la BAT consiste nell’utilizzare una 
o una combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

a) Ubicazione adeguata delle apparecchiature e 
degli edifici; 

b) Misure operative; 
c) Apparecchiature a bassa rumorosità; 
d) Attenuazione del rumore; 
e) Apparecchiature per il controllo del rumore/ 

infrastrutture. 
(si rimanda alla tabella riportata nella norma per la 
descrizione completa). 

APPLICATA 

Tutte le apparecchiature sono 
state ubicate in posizione 
adeguata al fine di 
minimizzare il rumore 
derivante dal relativo 
funzionamento. Gli edifici a 
destinazione non produttiva 
(es. uffici 
direzionali/amministrativi) 
sono ubicati in un altro 
fabbricato rispetto al forno, 
all’interno di edifici con 
adeguate prestazioni 
acustiche (punto a). Vengono 
effettuate periodiche 
valutazioni di impatto 
acustico per la verifica del 
rispetto dei limiti sonori. 

 

In merito all’applicazione della BAT/MTD relative all’efficienza energetica (Reference Document 
on Best Available Techniques for Energy Efficiency - February 2009) si precisa che SILEA Spa 
ha effettuato uno specifico audit di valutazione concluso nell’anno 2012. 

 

BAT RELATIVE ALL’EFFICIENZA ENERGETICA 

BAT 
STATO 

APPLICAZIONE 
NOTE 

1.Attuare e rispettare un sistema di gestione dell’efficienza 
energetica (ENEMS) 

APPLICATA 
Aspetti energetici trattati 
all’interno del sistema di 
gestione ISO 50001 

2.Minimizzare continuamente l'impatto ambientale dell’impianto, 
pianificando le azioni e gli investimenti in maniera integrata e per il 

APPLICATA Nella realizzazione o 
revamping di parti di 
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breve, medio e lungo periodo, considerando il rapporto costi-
benefici ei possibili effetti incrociati 

impianto vengono 
considerati anche gli 
aspetti energetici diretti 
e indiretti, in particolare 
per la scelta delle 
apparecchiature, 
privilegiando aspetti 
quali efficienza 
energetica, 
monitoraggio delle 
prestazioni e 
integrabilità con altri 
sistemi. 

In corso di realizzazione 
progetto di 
teleriscaldamento 

3.Identificare gli aspetti dell’impianto che influenzano l'efficienza 
energetica attraverso la conduzione di audit 

APPLICATA 
Aspetti indentificati 
effettuando apposito 
audit energetico 

4.Assicurarsi che l’audit identifichi i seguenti aspetti: 
a. tipologia ed uso dell'energia nell’impianto unitamente ad i 

suoi sistemi componenti ed i suoi processi 
b. attrezzature che consumano energia, ed il tipo e la 

quantità di energia utilizzata in impianto; 
c. possibilità per ridurre al minimo il consumo energetico, 

come ad esempio: 

• controllo / riduzione dei tempi operativi, per es 
spegnimento quando non in uso  

• garantire isolamento, 

• ottimizzazione delle utilities, dei sistemi associati, dei 
processi e delle attrezzature 

d. possibilità di utilizzare fonti alternative o uso più efficiente 
dell’energia, in particolare quella in eccesso da altri 
processi e/o sistemi; 

e. possibilità di richiedere surplus di energia ad altri processi 
e/o sistemi; 

f. possibilità di incrementare la qualità di calore 

APPLICATA Aspetti presenti in audit 
energetico 

5.Utilizzare strumenti o metodi appropriati per aiutare a identificare 
e quantificare l’ottimizzazione energetica 

APPLICATA 

Effettuato bilancio 
ambientale 
comprendente gli 
aspetti energetici 

6.Identificare le opportunità per ottimizzare il recupero di energia 
presso l'impianto, tra sistemi diversi all'interno l'installazione e/o 
con parti terze 

APPLICATA progetto 
teleriscaldamento 

7.Ottimizzare l'efficienza energetica adottando un approccio 
sistemico alla gestione energetica nell'installazione 

APPLICATA Azienda certificata ISO 
50001 

8.Stabilire indicatori di efficienza energetica attraverso la 
realizzazione di tutte le seguenti operazioni: 

a. individuare adeguati indicatori di efficienza energetica per 
l'installazione e, se necessario, per i singoli processi, 
sistemi e/o unità, e misurare il loro cambiamento nel 
tempo o dopo l'attuazione di misure di efficienza 
energetica 

b. identificare e registrare limiti adeguati associati con gli 
indicatori 

c. identificare e registrare i fattori che possono causare 
variazioni di efficienza energetica dei relativi processi, 
sistemi e/o unità 

APPLICATA Azienda certificata ISO 
50001 

9.Effettuare confronti sistematici e regolari con il settore, con 
parametri di riferimento nazionali o regionali, e dove siano 
disponibili dati validati 

APPLICATA 

Il valore dell’efficienza 
En. viene calcolato e 
raffrontato al valore di 
riferimento (0,60) con 
frequenza annuale 
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10.Ottimizzare l'efficienza energetica quando si pianifica un nuovo 
impianto, unità o sistema o un miglioramento significativo 
considerando tutte le seguenti operazioni: 

a. la progettazione energetica efficiente (EED) deve essere 
iniziata nelle fasi iniziali della progettazione 
concettuale/progettazione di base, anche se gli 
investimenti previsti non possono essere ben definiti. La 
EED dovrebbe anche essere presa in considerazione nel 
processo di appalto 

b. sviluppo e/o selezione di tecnologie energeticamente 
efficienti  

c. potrebbe essere necessaria una raccolta di dati 
addizionali nell'ambito del progetto di design o 
separatamente per integrare i dati esistenti o colmare le 
lacune nelle conoscenze 

d. il lavoro EED deve essere effettuato da un esperto di 
energia 

e. la mappatura iniziale del consumo di energia dovrebbe 
inoltre tener conto di quali parti nelle organizzazioni di 
progetto influenzano il consumo futuro di energia, e si 
dovrebbe ottimizzare la progettazione di efficienza 
energetica del futuro impianto con loro. 

APPLICATA 

Nella realizzazione o 
revamping di parti di 
impianto vengono 
considerati anche gli 
aspetti energetici diretti 
e indiretti, in particolare 
per la scelta delle 
apparecchiature, 
privilegiando aspetti 
quali efficienza 
energetica, 
monitoraggio delle 
prestazioni e 
integrabilità con altri 
sistemi 

11.Cercare di ottimizzare l'impiego di energia tra più di un processo 
o sistema, all'interno dell'impianto o con una parte terza 

APPLICATA 

Recupero termico da 
compressore aria per 
riscaldamento e acqua 
calda sanitaria 
spogliatoi. 

In corso di realizzazione 
il progetto di 
teleriscaldamento 

12.Mantenere alta la tensione del programma di efficienza 
energetica utilizzando una varietà di tecniche, come ad esempio: 

a. attuare uno specifico sistema di gestione dell’efficienza 
energetica 

b. contabilizzare l'utilizzo dell'energia in base a valori reali 
(misurati), che determini sia obblighi sia crediti per 
l'efficienza energetica in capo all'utente / cliente 

c. la creazione di centri di profitto finanziari per il risparmio 
energetico 

d. l'analisi comparativa 
e. uno sguardo nuovo ai sistemi di gestione esistenti, come 

ad esempio utilizzando l’eccellenza operativa 
f. impiegando tecniche di gestione del cambiamento 

APPLICATA 

Tutte le misure sono 
applicate nell’ambito del 
sistema di gestione 
certificato ISO 50001 

13.Mantenere la competenza in materia di efficienza energetica e 
dei sistemi che impiegano energia, utilizzando tecniche come: 

a. assunzione di personale qualificato e/o formazione del 
personale. La formazione può essere effettuata per 
mezzo di personale interno, esperti esterni, corsi formali 
o studio/sviluppo personale 

b. distaccando periodicamente il personale per effettuare 
determinate/specifiche indagini (nel loro impianto 
originale o in altri 

c. la condivisione di risorse interne tra i siti  
d. l'utilizzo di consulenti adeguatamente qualificati per 

determinate indagini 
e. sistemi e/o funzioni specializzati in outsourcing  

APPLICATA 

Personale qualificato in 
materia di efficienza 
energetica e utilizzo di 
consulenti esterno 
qualificati in merito 

14.Garantire che il controllo efficace dei processi sia attuato 
mediante tecniche quali: 

a. disporre di sistemi per garantire che le procedure siano 
conosciute, comprese e rispettate 

b. assicurare che i parametri chiave di performance siano 
identificati, ottimizzati per l'efficienza energetica e 
monitorati 

c. documentare o registrare questi parametri 

APPLICATA 

Tutte le misure sono 
applicate nell’ambito del 
sistema di gestione 
certificato ISO 50001 
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15.Effettuare le manutenzioni negli impianti per ottimizzare 
l'efficienza energetica, applicando tutti i seguenti elementi: 

a. assegnare in modo chiaro la responsabilità 
l'assegnazione per la pianificazione e l'esecuzione della 
manutenzione 

b. istituire un programma strutturato per la manutenzione 
sulla base di descrizioni tecniche delle apparecchiature, 
norme, ecc., nonché delle eventuali avarie delle 
attrezzature e delle conseguenze. Alcune attività di 
manutenzione possono essere meglio programmate 
durante i periodi di fermo impianto 

c. sostenere il programma di manutenzione per mezzo di 
adeguati sistemi di registrazione e archiviazione e di test 
diagnostici 

d. individuare attraverso la manutenzione ordinaria, i guasti 
e/o le anomalie, possibili perdite nel campo dell'efficienza 
energetica, o in cui l'efficienza energetica potrebbe 
essere migliorata 

e. identificare perdite, attrezzature rotte, cuscinetti usurati, 
ecc., che possono influenzare o controllare il consumo di 
energia, e rimuoverli al più presto 

APPLICATA Presente piano di 
manutenzione impianto 

16.Stabilire e mantenere procedure documentate per sorvegliare e 
misurare, regolarmente, le caratteristiche essenziali delle 
operazioni e le attività che possono avere un impatto significativo 
sull'efficienza energetica 

APPLICATA 

Tutte le misure sono 
applicate nell’ambito del 
sistema di gestione 
certificato ISO 50001 

17.Ottimizzare l'efficienza energetica della combustione APPLICATA 

In costante 
miglioramento anche 
applicando sistemi di 
controllo automatici 

18.Ottimizzare l'efficienza energetica per i sistemi a vapore APPLICATA 

In costante 
miglioramento anche 
applicando sistemi di 
controllo automatici 

19.Mantenere l'efficienza degli scambiatori di calore attraverso: 
a. il monitoraggio periodico dell’efficienza e 
b. la prevenzione e la rimozione degli sporcamenti 

APPLICATA 

Presente piano di 
manutenzione impianto, 
monitorato 
costantemente lo stato 
attraverso sistema DCS 

20.Ricercare possibilità di cogenerazione, all’interno e/o all’esterno 
dell’impianto (con una parte terza) 

APPLICATA 
In realizzazione 
progetto di 
teleriscaldamento 

 

21.Aumentare il fattore di potenza secondo le esigenze del 
distributore locale di energia elettrica utilizzando tecniche come le 
seguenti, se applicabili: 

Tecnica Applicabilità 

Installazione condensatori nei 
circuiti a corrente alternata per 
diminuire l'entità della potenza 
reattiva 

In tutti i casi. Bassi costi e lunga 
durata ma richiede 
un’applicazione esperta 

Ridurre al minimo le operazioni 
che prevedono il funzionamento 
dei motori al minimo o con poco 
carico 

In tutti i casi.  

APPLICATA 

In quanto impianto 
produttore di energia 
elettrica, il gestore della 
rete impone fattore di 
potenza pari a 1. 
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Evitare il funzionamento delle 
apparecchiature sopra la loro 
tensione nominale 

In tutti i casi. 

Quando si sostituiscono i motori, 
impiegare motori ad alta 
efficienza energetica 

Al momento della sostituzione 

 

22.Controllare l'alimentazione per verificare la presenza di 
armoniche e applicare filtri, se necessario 

APPLICATA 
Effettuate indagini 
periodiche di controllo 
sulle armoniche 

23.Ottimizzare l’efficienza della fornitura di potenza utilizzando 
tecniche come le seguenti, se applicabili: 

Tecnica Applicabilità 

Assicurarsi che i cavi di potenza 
siano correttamente 
dimensionati per la richiesta 

Quando l’apparecchiatura non è 
in uso, ad es. allo spegnimento o 
quando si posiziona o si 
trasferisce l’apparecchiatura 
stessa 

Mantenere i trasformatori in linea 
operanti ad un carico superiore 
al 40÷50% della potenza 
nominale  

• per gli impianti 
esistenti: quando il 
quando il fattore di 
carico attuale è al di 
sotto del 40%, e vi è più 
di un trasformatore 

• alla sostituzione, 
impiegare un 
trasformatore a bassa 
perdita e con un carico 
del 40÷75% 

Utilizzare trasformatori ad alta 
efficienza/basse perdite 

Al momento della sostituzione, o 
dove c’è un vantaggio di costi 
durante la vita residua 
dell’apparecchiatura 

Posizionare le attrezzature con 
elevata richiesta di corrente il più 
vicino possibile alla sorgente di 
potenza (ad esempio il 
trasformatore) 

Quando si posiziona o si 
trasferisce l’apparecchiatura 

 

APPLICATA 

L’impianto è produttore 
di energia elettrica, 
aspetti valutati e 
applicati in fase di 
progetto 

24.Ottimizzare i motori elettrici con il seguente ordine: 
1. ottimizzare l’intero sistema di cui i motori fanno parte 
2. quindi ottimizzare i motori del sistema in base ai nuovi 

requisiti di carico, applicando una o più delle tecniche 
seguenti, se applicabili: 

Misure di risparmio 
energetico 

Applicabilità 

Prima installazione o rinnovo 

Utilizzare motori ad elevata 
efficienza energetica  

Benefici in costi e durata 

Dimensionare correttamente i 
motori 

Benefici in costi e durata 

APPLICATA 

Aspetti valutati e 
applicati in fase di 
progetto, in continuo 
monitoraggio e 
costantemente in fase 
di miglioramento  
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Installare unità a velocità 
variabile (VSD) 

L’impiego di VSD può essere 
limitato da requisiti di protezione 
e di sicurezza. 
In funzione del carico. 
Notare che in sistemi multi-
macchina con sistemi di carico 
variabile (ad es CAS) può essere 
ottimale utilizzare un solo motore 
VSD 

Installare riduttori/sistemi di 
trasmissione ad elevata 
efficienza 

Benefici in costi e durata 

Usare: 
▪ l’accoppiamento diretto ove 

possibile 
▪ cinghie dentate sincrone o 

cinghie trapezoidali al 
posto di cinghie 
trapezoidali 

▪ ingranaggi elicoidali in 
luogo di ingranaggi a vite 
senza fine 

Tutto 

Riparazione specialistica di 
motori ad alta efficienza o 
sostituzione con motori ad alta 
efficienza 

Al momento della riparazione 

Riavvolgimento: evitare il 
riavvolgimento e sostituire con 
un motore ad alta efficienza, o 
utilizzare un riavvolgitore 
certificato 

Al momento della riparazione 

Controllo della qualità 
dell’alimentazione 

Benefici in costi e durata 

Gestione del sistema e 
manutenzione 

Lubrificazione, regolazioni, 
messa a punto 

In tutti i casi 

3. quando i sistemi che utilizzano l'energia sono stati 
ottimizzati, allora ottimizzare i motori restanti (non 
ottimizzati) secondo la tabella di cui sopra e criteri quali: 

• dare la priorità ai motori rimanenti in funzione più di 2000 
ore all'anno per la sostituzione con motori ad elevata 
efficienza elettrica  

• considerare di attrezzare con azionamenti a velocità 
variabile i motori elettrici in esercizio a carico variabile 
operanti a meno del 50% della capacità per oltre il 20% 
del loro tempo di funzionamento, ed in funzione per più di 
2000 ore l'anno. 

25.Ottimizzare i sistemi ad aria compressa (CAS) utilizzando 
tecniche come le seguenti, se applicabili: 

Tecnica Applicabilità 

Prima installazione o rinnovo 

APPLICATA 

La stazione di 
produzione di aria 
compressa è stata 
valutata in fase di audit 
dal punto di vista 
energetico e 
prestazionale. 
Successivamente è 
stata oggetto di 
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Progettazione globale del 
sistema, che comprenda i sistemi 
multi-pressione 

Sistemi nuovi o in caso di 
modifica sostanziale 

Aggiornare i compressori Sistemi nuovi o in caso di 
modifica sostanziale 

Migliorare il raffreddamento, 
l’essiccamento e la filtrazione 

Esclusa la sostituzione più 
frequente dei filtri 

Ridurre le perdite di pressione per 
attrito (ad esempio aumentando il 
diametro delle tubazioni) 

Sistemi nuovi o in caso di 
modifica sostanziale 

Miglioramento degli azionamenti 
(motori ad alta efficienza) 

Efficace soprattutto per 
sistemi di piccole dimensioni 
(<10 kW) 

Miglioramento degli azionamenti 
(controllo di velocità) 

Applicabile a sistemi a carico 
variabile. In impianti multi-
macchina, solo una macchina 
dovrebbe essere equipaggiata 
con motore a velocità variabile 

Uso di sistemi di controllo 
sofisticati 

 

Recupero del calore residuo per 
altri utilizzi 

Notare che il guadagno 
avviene in termini di energia, 
non di consumo elettrico, 
poiché l’energia è convertita in 
calore utile 

Utilizzare aira fresca dall’esterno 
per l’aspirazione 

Dove possibile 

Stoccaggio di aria compressa nei 
pressi delle utenze più 
discontinue 

In tutti i casi 

Gestione del sistema e 
manutenzione 

Ottimizzare alcuni dispositivi di 
uso finale 

In tutti i casi 

Ridurre le perdite di aria In tutti i casi 

Sostituzione più frequente dei filtri Rivedere in tutti i casi 

Ottimizzare la pressione di lavoro In tutti i casi 

 

interventi di 
miglioramento 
eliminando le macchine 
meno efficienti e 
accentrando la 
produzione su un 
compressore più 
efficiente e dotato di 
recupero di calore. 
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26.Ottimizzare i sistemi di pompaggio utilizzando tecniche come le 
seguenti, se applicabili: 
 

Tecnica Applicabilità 

Progettazione 

Evitare i 
sovradimensionamenti 
durante la selezione delle 
pompe e sostituire le pompe 
sovradimensionate 

Pompe nuove: in tutti i casi. 
Pompe esistenti: benefici in 
costi e durata 

Far corrispondere la scelta 
corretta della pompa ed il 
motore corretto per il servizio 

Pompe nuove: in tutti i casi. 
Pompe esistenti: benefici in 
costi e durata 

Controllo e manutenzione 

Controllo e regolazione del 
sistema 

In tutti i casi 

Spegnere le pompe inutilizzate In tutti i casi 

Impiego di unità a velocità 
variabile 

Benefici in costi e durata. Non 
applicabile quando i flussi 
sono costanti 

Uso di pompe multiple Quando il flusso di pompaggio 
è inferiore alla metà della 
massima capacità singola 

Manutenzione regolare. 
Quando la manutenzione non 
programmata diviene 
eccessiva, verificare: 

• la cavitazione 

• l’usura 

• se il tipo di pompa è 
sbagliato 

In tutti i casi. Riparare o 
sostituire dove necessario 

Sistema di distribuzione 

Ridurre al minimo il numero di 
valvole e curve 
compatibilmente con le 
esigenze di semplicità di 
gestione e di manutenzione 

In tutti i casi durante la 
progettazione e l’installazione 
(incluse le modifiche). Può 
richiedere una consulenza 
tecnica qualificata 

Evitare di usare troppe curve, 
in particolar modo curve strette 

In tutti i casi durante la 
progettazione e l’installazione 
(incluse le modifiche). Può 
richiedere una consulenza 
tecnica qualificata 

Assicurarsi che il diametro 
della tubazione non sia troppo 
piccolo 

In tutti i casi durante la 
progettazione e l’installazione 
(incluse le modifiche). Può 
richiedere una consulenza 
tecnica qualificata 

 

APPLICATA 

Applicata in fase di 
progettazione, inoltre 
previsti sistemi di 
controllo e regolazione 
di portata e pressione 
che gestiscono 
accensione e 
spegnimento utenze; 
ove opportuno è stato 
installato variatore di 
frequenza 
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27.Ottimizzare riscaldamento, ventilazione e condizionamento 
dell'aria, utilizzando tecniche quali: 

• per la ventilazione, riscaldamento e raffreddamento degli 
ambienti, le tecniche di cui alla tabella 4.8 in base alla 
applicabilità 

• per il riscaldamento, vedere le BAT 18 e 19 

• per il pompaggio, si veda la BAT 26 

• per scambiatori di raffreddamento, refrigerazione e 
calore, vedere la BAT 19 

 

APPLICATA 

Riscaldamento sala 
controllo impianto 
mediante vapore 
prodotto dalla 
termovalorizzazione. 
Teleriscaldamento uffici 
mediante vapore. 
Riscaldamento 
palazzina spogliatoi e 
acqua calda sanitaria 
mediante recupero 
termico compressore 
aria 

28.Ottimizzare i sistemi di illuminazione artificiale utilizzando 
tecniche come le seguenti, se applicabili: 

Tecnica Applicabilità 

Analisi e progetto dei requisiti di 
illuminazione 

Identificare i requisiti di 
illuminazione in termini sia di 
intensità sia di spettro adeguati 
per il compito previsto 

In tutti i casi  

Pianificare spazi ed attività in 
modo da ottimizzare l’uso della 
luce naturale 

Quando possibile attraverso 
una riorganizzazione delle 
attività o della manutenzione 
prevederlo in tutti i casi 
Se sono richieste modifiche 
strutturali, ad esempio edili, 
prevederlo solo per nuove 
installazioni o modifiche 
sostanziali 

Selezione degli apparecchi e 
delle lampade in base alle 
prescrizioni specifiche per l'uso 
previsto 

Beneficio di costi in base alla 
durata 

Gestione, controllo e 
manutenzione 

Utilizzo di sistemi di controllo 
della gestione dell’illuminazione 
inclusi sensori di presenza, 
timer, ecc. 

In tutti i casi 

Addestrare il personale ad 
utilizzare gli apparecchi di 
illuminazione nel modo più 
efficiente 

In tutti i casi 

 

APPLICATA 

Aspetti verificati in fase 
di audit, applicati per 
quanto riguarda 
illuminazione 
parcheggio uffici. 

 

29.Ottimizzare i processi di essiccamento, separazione e 
concentrazione, utilizzando tecniche come quelle nella tabella 
seguente se applicabili, e cercare il modo di utilizzare la 
separazione meccanica in combinazione con i processi termici: 

Tecnica Applicabilità 

Progettazione 

Selezionare la tecnologia (o 
combinazione di tecnologie) 
ottimale di separazione che 

In tutti i casi 

NON 
APPLICABILE 

Non sono presenti 
processi di 
essiccamento, 
separazione 
concentrazione 
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soddisfi le specifiche 
attrezzature di processo 

Esercizio 

Impiegare il calore in eccesso da 
altri processi 

A seconda della disponibilità di 
calore in eccesso 
nell’insediamento (o da parti 
terze).  
L’essiccamento può essere un 
buon modo di impiegare il 
calore in eccesso 

Usare una combinazione di 
tecniche 

Da considerare in tutti i casi. 
Può portare benefici di 
produzione, ad es. migliore 
qualità del prodotto, maggiore 
produttività 

Processi meccanici, quali, ad 
esempio, la filtrazione o la 
filtrazione su membrane 

Dipende dal processo. Per 
raggiungere elevati gradi di 
secco con bassi consumi di 
energia, considerare il 
processo in combinazione con 
altre tecniche.  
Il consumo di energia può 
essere diversi ordini di 
grandezza inferiore, ma non 
raggiungerà un’elevata 
percentuale di secco 

Processi termici, ad es. 

• essiccatori a 
riscaldamento diretto 

• essiccatori a 
riscaldamento indiretto 

• multiplo effetto 

Diffusamente impiegati, ma 
l’efficienza può essere 
migliorata considerando altre 
opzioni della presente tabella. 
Gli essiccatori convettivi a 
riscaldamento diretto possono 
essere l’opzione con minore 
efficienza energetica 

Essiccamento diretto Considerare tecniche termiche 
e radianti, e vapore 
surriscaldato 

Vapore surriscaldato Qualsiasi essiccatore diretto 
può essere adattato al vapore 
surriscaldato. Il costo elevato 
comporta la necessità di 
valutazione del beneficio 
durante il ciclo di vita. Le 
temperature elevate possono 
danneggiare il prodotto.  
Da questo processo è 
possibile recuperare calore 

Recupero di calore (inclusa la 
ricompressione meccanica del 
vapore e le pompe di calore) 

Da considerare per quasi tutti 
gli essiccatori continui a 
convezione con aria calda 

Ottimizzare l’isolamento del 
sistema di riscaldamento 

Da considerare per tutti i 
sistemi. Può essere effettuato 
post montaggio 

Processi radianti, ad es. 

□ infrarossi (IR) 

Possono essere facilmente 
installati. 
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□ alta frequenza (HF) 

□ microonde (MW) 

Applicazione diretta di energia 
al componente da essiccare. 
Sono compatti e riducono la 
necessità di estrazione 
dell'aria. 
 
 
Gli IR sono limitati dalla 
dimensione del substrato. Il 
costo elevato comporta la 
necessità di valutazione del 
beneficio durante il ciclo di 
vita. 
Riscaldamento più efficiente. 
Può aumentare la produttività 
della produzione abbinata a 
meccanismi di convezione o 
conduzione 

Controllo 

Automatizzare i processi di 
essiccamento termico 

In tutti i casi. Si possono 
realizzare risparmi tra il 5 ed il 
10% rispetto all’utilizzo dei 
tradizionali sistemi di controllo 
empirici  

 

Tabella D3 – Stato di applicazione delle BAT per Efficienza energetica 
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D.3 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento in 
atto e programmate 

È in corso la realizzazione della rete di teleriscaldamento prevista dal DDUO 8532/2014; nella 
tabella seguente lo stato dei lavori in corso 

 
  

MATRICE INTERVENTO SCADENZA 
STATO 

AVANZAMENTO 
NUOVA 

SCADENZA 
NOTE 

ENERGIA 

Avvio rete di 
teleriscaldament
o con cessione 

di calore ai 
comuni vicini 

1/06/2019 IN CORSO 31/12/2023 

Proroga del 
cronoprogramma, intesa 
come avvio di una prima 

sezione della rete di 
Teleriscaldamento, concessa 

con DDS 11575 del 
02/10/2020 
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E. QUADRO PRESCRITTIVO 

L’Azienda è tenuta a rispettare tutte le prescrizioni del presente quadro. 

E.1 Aria 

E.1.1 Valori limite di emissione  

Nella tabella sottostante si riportano i valori limite di emissione in atmosfera a cui deve sottostare 
il Gestore, relativi all’attività IPPC di incenerimento rifiuti, secondo quanto previsto dal D.lgs. 
152/06 e s.m.i., dalle BAT conclusion di settore (DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2019/2010) 
e dalla D.g.r. 6659 dell’11.07.2022, a decorrere dal 3.12.2023. Fino a tale data sono validi i limiti 
dell’autorizzazione precedente al presente atto. 
 

EMISSIONE 
PROVENIENZA PORTATA(1) DURATA INQUINANTI VALORE LIMITE 

Sigla Descrizione [Nm3/h] [h/g]  [mg/Nm3] 

A – Valori medi giornalieri  

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 

Polveri totali 3 

TOC 5 

HCl(8) 5 

SO2 15 

NOx (NO2) 80 

NOx Valore di progetto 60(9) 

NH3 5 

Hg(7) 0,020 

HF (3)  1 

B – Valori medi su 30 minuti  

      Valori limite Valori limite 

      100% (A) (4) 97% (B) (4) 

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 

Polveri totali 9 3 

TOC 10 5 

HCl 10 5 

HF 2 1 

SO2 60 15 

NOx (NO2) 200 100 

NOx Valore di progetto 160(9) 80(9) 

NH3 15 5 

C -  Valori  medi ottenuti con periodo di campionamento discontinui di 1 ora 

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 

Cd 
0,02 mg/m3 in totale 

Tl 

Hg (7) 0,04 mg/Nm3 

Sb 

0,3 mg/Nm3 in totale  

As 

Pb 

Cr 

Co 

Cu 

Mn 

Ni 

V 

Sn 

Zn 0,5 mg/Nm3  

D - Valori ottenuti con periodo di campionamento su lungo termine  

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 
Diossine e furani 
(PCDD +PCDF+ 

PCB-DL)(5) 
0,06 ngI-TEQ/Nm3 

E - Valori ottenuti con periodo di campionamento di 6-8 ore  

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 

Diossine e furani 
(PCDD 

+PCDF+PCB-DL)(6) 
0,08 ngI-TEQ/Nm3 

IPA 0,01 mgN/m3 

Tabella E1 – Emissioni in atmosfera per l’impianto di incenerimento 
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EMISSIONE 
PROVENIENZA PORTATA DURATA 

INQUINANTE CRITERIO 

VALORE 
LIMITE 

Sigla Descrizione [Nm3/h] [h/g] [mg/Nm3] 

A – Valori medi giornalieri  

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 CO(2) 

almeno il 97% dei valori 
medi giornalieri nel corso 
dell’anno non supera il 
valore limite di emissione 
di cui al paragrafo A, punto 
5, primo trattino 
dell’allegato I al titolo III-
bis D.lgs 152/06; 

50 

B – Valori medi su 30 minuti 

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 CO(2) 

tutti i valori medi su 30 
minuti nello stesso periodo 
non superano i valori limite 
di emissione di cui al 
paragrafo A, punto 5, 
secondo e terzo trattino 
dell’allegato I al titolo III-
bis D.lgs 152/06”; 

100 

C – Valori medi su 10 minuti 

E1 
E3 

F1 
F3 

Forno 1 
Forno 3 

40.000 
61.000 

24 CO(2) 

almeno il 95% di tutti i 
valori medi su 10 minuti in 
un qualsiasi periodo di 24 
ore deve essere inferiore a 
150 mg/Nm3 rif. 11% di 
O2 

150 

Tabella E2- Emissioni in atmosfera per l’impianto di incenerimento - VLE per il monossido di carbonio 

 
NOTE:  
 
1) Portata volumetrica espressa in m3 all’ora riportate in condizioni normali (Nm3/h) previa detrazione del tenore di vapore 

acqueo. 
2) Al fine della verifica del valore limite dei dieci minuti per il Monossido di Carbonio (CO), di cui all’ Allegato 1 al Titolo III-bis alla 

Parte Quarta - Norme tecniche e valori limite di emissione per gli impianti di incenerimento di rifiuti, Paragrafo C, punto 1 lettera 
b) “[...] almeno il 95% di tutti i valori medi su dieci minuti in un qualsiasi periodo di 24 ore”, si dovrà procedere secondo i criteri 
definiti dall’Allegato 2 punto della d.g.r. 6659 dell’11.07.2022. 

3) L’inquinante HF dovrà essere misurato in continuo   
4) Al fine della verifica del rispetto del limite degli inquinanti monitorati in continuo, i valori sono determinati previa sottrazione del 

rispettivo valore dell’intervallo di confidenza determinato sperimentalmente secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 
14181. 

5) Per i PCDD/F e PCDD/DL la valutazione per il rispetto del limite sarà effettuato tramite il campionamento su lungo termine, la 
durata del campionamento dovrà essere effettuata pari almeno 15 giorni mese per 12 mesi. Nel caso in cui non sia possibile 
garantire il campionamento per almeno 15 giorni (per aspetti legati al funzionamento/manutenzione dell’impianto o del 
campionatore), può essere valutato un periodo inferiore o l’esecuzione di campionamenti discontinui. Casi eccezionali che 
impediscano l’esecuzione di tali campionamenti dovranno essere immediatamente comunicati all’Autorità competente e di 
controllo 

6) Dovrà essere, in ogni modo, garantito un campionamento discontinuo con frequenza semestrale che deve rispettare il valore 
limite di cui la tabella E1  

7) Deve essere installato l’analizzatore in continuo per il monitoraggio del mercurio che dovrà effettuare 12 mesi di monitoraggio 
(periodo eventualmente prorogabile a ulteriori 12 mesi in caso di motivate cause evidenziate dal Gestore); durante tale periodo 
di monitoraggio saranno effettuati campionamenti in modo discontinuo e con frequenza quadrimestrale ai fini della verifica del 
rispetto del limite; fino a quel momento il limite di riferimento sarà quello riferito al campionamento manuale di cui alla tabella 
E1. I 12 mesi di sperimentazione decorrono dalla data di entrata in vigore delle BAT conclusion (3 dicembre 2023); a 
conclusione dell’anno di sperimentazione il Gestore trasmette una relazione con gli esiti della stessa. Il limite, salvo eventuali 
richieste di proroga motivate nella suddetta relazione, entra in vigore a partire dal 1.3.2025 e potrà essere rivalutato sulla base 
degli esiti della sperimentazione da parte dell’AC. Con l’entrata in vigore del limite in continuo cesserà la necessità di rispetto 
del limite discontinuo ed il relativo monitoraggio. 

8) Per l’HCl è fissato un limite annuale pari a 3 mg/Nm3 determinato a partire dalle medie semiorarie valide in normal 
funzionamento (codice 30) 

9) Entro il 1 gennaio 2026 dovrà essere presentato un progetto di adeguamento per la riduzione delle emissioni degli NOx e 
relativo cronoprogramma; che preveda il rispetto dei seguenti valori limite secondo tempistiche che saranno concordate con 
l’Autorità competente: 

• media giornaliera: 60 mg/Nm3; 

• medie semiorarie: colonna A 160 mg/Nmc, colonna B 80 mg/Nmc 
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CALDAIE DI BACK UP  

SIGLA 
EMISSIONE 

DESCRIZIONE INQUINANTE 
VALORE LIMITE 

[mg/Nm3] 

E12 
caldaia backup 
TLR – 8MWt 

CO, 
 NOx 

100 
100 

E13 
caldaia backup 
TLR – 8MWt 

CO, 
 NOx 

100 
100 

E14 
caldaia backup 
TLR – 1 MWt 

CO, 
 NOx 

100 
100 

Tabella E2-bis- Emissioni in atmosfera per le caldaie di back up 

In conformità a quanto previsto dalla Dgr 3934/2012: 
- nel caso di funzionamento in modalità “integrazione” (ossia a supporto) devono essere 
rispettati i limiti a prescindere dalle ore di funzionamento e le caldaie (potenza complessiva 
superiore a 15 MW) e devono essere dotate di SAE conforme alla suddetta delibera; 
- nel caso di funzionamento in modalità “emergenza/riserva” i limiti devono essere 
rispettati se vengono superate le 500 ore di funzionamento per ogni caldaia; dovranno 
essere monitorate e registrate le ore di funzionamento degli impianti; 
- le caldaie devono essere, in ogni caso, dotate di un sistema di controllo della 
combustione. 

 

OTNOC 
Condizioni di non normale funzionamento: 

• Relativamente alle condizioni di esercizio di non normale funzionamento (OTNOC) il 
Gestore applica quanto previsto negli art. 237 octies e art. 237–octiesdecies del D.Lgs. 
152/06 s.m.i. e nei documenti regionali in materia di SME, ossia il D.d.u.o. n. 1024/04, 
il D.d.s. n. 14338/2017 ed eventuali modifiche ed integrazioni 

• Deve essere aggiornato il protocollo di gestione degli OTNOC sulla base di quanto 
previsto dalla normativa sopra richiamata e in coerenza con i contenuti della BAT n.5. il 
protocollo, tra l’altro, dovrà prevedere un monitoraggio con frequenza annuale delle 
emissioni nei casi più significativi rappresentati, ivi incluso eventi di guasto e anomalia 
rilevante (es. attivazione by pass dei fumi). Nell’ambito del monitoraggio, oltre ai dati 
monitorati in continuo dovranno essere indagati anche i parametri monitorati in 
discontinuo, quali composti metallici, mercurio, microinquinanti come PCDD/F e PCBdl 
durante le fasi di avviamento. 

Dopo 3 serie di misure, sulla base dei risultati, potrà essere valutata una modifica della 
frequenza.   

 

Emissioni di odore  

• In caso di molestie olfattive il Gestore dovrà fare riferimento a quanto previsto dall’art. 
272bis del d.lgs.152/06 ed alla DGR n. 3018/2012 “Determinazioni generali in merito alla 
caratterizzazione delle emissioni gassose in atmosfera derivanti da attività a forte 
impatto odorigeno” quali strumenti di supporto per le valutazioni in materia di emissioni 
odorigene. 

 
Sostanze pericolose 

• Il Gestore ogni cinque anni a decorrere dalla data di rilascio del presente atto  o in caso 
di modifiche che comportano l’utilizzo delle sostanze/miscele classificate cancerogene, 
tossiche per la riproduzione, mutagene (H340, H350, H360), oppure caratterizzate da 
tossicità e cumulabilità particolarmente elevata nonché quelle classificate estremamente 
preoccupanti dal regolamento (CE) n. 1907/2006 nei cicli da cui si originano emissioni  
trasmette all’autorità competente e ARPA Lombardia una relazione con la quale si 
analizza la disponibilità di alternative, se ne considerano i rischi e si esamina la fattibilità 
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tecnica ed economica della sostituzione delle predette sostanze, in attuazione di quanto 
previsto dall’art 271 comma 7 bis e dalla linea guida regionale d.g.r. 4837 del 7/06/2021.  

 

 

E.1.2 Requisiti e modalità per il controllo 

 
I) Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze 

ed i punti di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di 
monitoraggio e controllo. 

La valutazione della conformità al valore limite deve essere effettuata previa sottrazione 
dell’intervallo di confidenza determinato dalle prove sperimentali secondo la UNI EN 
14181 come individuato nell’allegato I al titolo III-bis della parte IV al D.lgs. 152/06 e 
s.m.i. e con i criteri del punto 2 dell’allegato n. 2 alla DGR 6659 del 11.07.2022. 

II) I risultati delle misurazioni effettuate per verificare l’osservanza dei valori limite di 
emissione, riportati al paragrafo E1.1 di cui all’art. 237-duodecies comma 2 del D.Lgs. 
152/06, sono normalizzati alle condizioni descritte nella parte B dell’Allegato 1 al Titolo 
III-bis alla Parte Quarta del D. Lgs. 152/06  

III) I valori limite di emissione delle concentrazioni di PCDD/F e PCBdl dovranno essere 
espresse come concentrazione “tossica equivalente”. Per la determinazione della 
concentrazione tossica equivalente dovranno essere utilizzati i fattori d’equivalenza 
tossica (FTE) indicati nel punto 4 alla parte A dell’Allegato 1 al Titolo III-bis alla Parte 
Quarta del D. Lgs. 152/06 alle tabelle di cui ai commi 1 e 3 

 

IV) Per quanto riguarda i dati acquisiti dallo SME del termovalorizzatore: 

a. Il Gestore dovrà conservare e tenere a disposizione dell’Autorità Competente al 
Controllo gli archivi dei dati (medie semiorarie, giornaliere e mensili), su supporto 
informatico, per un periodo minimo non inferiore a 5 anni e dovrà organizzarli secondo 
quanto riportato nella d.d.u.o. 1024/04 come modificato e integrato dalla d.d.u.o. 
4343/2010, n.12834 del 27/12/11 e d.d.s. n. 14338 del 17/11/2017 integrato da quanto 
stabilito dall’Autorità Competente al Controllo. Le tabelle riepilogative dei dati acquisiti 
dallo SME, accompagnate da una relazione riassuntiva delle prestazioni dell’impianto in 
particolare per quanto concerne eventuali situazioni anomale/critiche, della descrizione 
delle implementazioni del sistema di acquisizione ed elaborazione dei dati SME e i dati 
contenuti negli archivi ADI e ADM, devono essere trasmessi all’Autorità Competente al 
Controllo semestralmente (entro il 31 gennaio e il 31 luglio di ogni anno) secondo le 
modalità concordate con ARPA.  

b. I valori medi di emissione ottenuti dai sistemi in continuo SME per il confronto con il 
valore limite devono rispettare le disposizioni contenute all’interno del paragrafo E1.1 
ed essere gestiti in conformità ai contenuti di assicurazione qualità e verifiche di 
prestazione di cui alla norma UNI EN 14181 e s.m.i.  e alle specifiche norme relative 
ai singoli parametri/inquinanti. 

c. Qualunque interruzione del funzionamento e/o della registrazione dei dati del sistema 
SME a servizio delle emissioni deve essere comunicato tempestivamente e non oltre 
le ore 12 del giorno lavorativo successivo all’evento indicandone le motivazioni, le 
relative azioni correttive e le modalità di gestione sino al ripristino del sistema. 

d. In caso di superamento del valore di emissione medio su 30 minuti dei valori di cui alla 
tab. E1, la Ditta dovrà trasmettere una segnalazione ad ARPA, anche se è rispettato il 
valore di colonna B entro il 97% nell’anno in corso.  
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V) I controlli degli inquinanti dovranno essere eseguiti nelle normali condizioni di esercizio 
dell’impianto di trattamento rifiuti ed in relazione alle sostanze effettivamente impiegate 
nel ciclo tecnologico e descritte nella domanda di autorizzazione. 

VI) I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di 
idonee segnalazioni. 

VII) L’accesso ai punti di prelievo deve essere garantito in ogni momento e deve possedere i 
requisiti di sicurezza previsti dalle normative vigenti. 

 

E.1.3 Prescrizioni impiantistiche 

 
Sistemi di Monitoraggio e campionamento in continuo (SME, mercurio, PCDD/F e PCBdl) 
  
I) L’impianto deve essere dotato di SME (Sistema di Monitoraggio in continuo delle 

Emissioni) conforme sia all’allegato I al titolo III-bis della parte IV che all’allegato VI alla 
parte V del D. Lgs. 152/06 nonché alle condizioni del presente atto per la valutazione 
del valore limite di cui al paragrafo E1.1 ed inoltre deve essere dotato del sistema di 
rilevazione ed elaborazione dei dati, ai fini dell’implementazione della rete di 
monitoraggio delle emissioni dei grandi impianti di combustione (Sistema AEDOS) di cui 
alla D.G.R. VIII/011352 del 10.02.2010, gestito in conformità a quanto previsto dalla 
DDUO 27/12/11 n. 12834; 

II) Il Sistema di Monitoraggio in continuo delle Emissioni, nonché i criteri e le procedure di 
gestione, controllo e verifica dello stesso, devono essere conformi a quanto riportato 
nella normativa nazionale, regionale; 

III) I criteri, le procedure e la modalità di gestione del Sistema di Monitoraggio in continuo 
delle Emissioni devono essere declinati all’interno del Manuale di Gestione definito 
secondo le specifiche fornite dall’Autorità Competente al Controllo.  

IV) Il manuale di gestione dovrà essere aggiornato secondo la periodicità definita 
dall’autorità competente a controllo, e comunque con una periodicità non superiore a 5 
anni.   

V) Il Manuale di Gestione dello SME dovrà essere mantenuto aggiornato, anche in 
relazione alle modifiche progettuali approvate con il presente atto, secondo le specifiche 
fornite dall’Autorità Competente al Controllo (ARPA).  

VI) Per la corretta redazione del Manuale di Gestione dello SME deve essere presa a 
riferimento la Procedura Generale appositamente predisposta da ARPA Lombardia 
“PG.AR.012.A01.”  

VII) L’impianto deve essere dotato di analizzatore in continuo di Mercurio (Hg). Detto sistema 
deve rispettare le modalità e le condizioni indicate alla nota 7) della tabella E1 del 
paragrafo E1.1. Al termine dei 12 mesi del monitoraggio conoscitivo, anche ai fini della 
richiesta di un’eventuale proroga dovrà essere predisposta una relazione di sintesi 
riportante:   

- numero analizzatori utilizzati per linea e loro posizionamento e tipologia di 
analizzatore;   

- caratteristiche tecniche dei presidi depurativi utilizzati e modalità di gestione;   
- valori giornalieri e andamento delle emissioni su base oraria e confronto con i 

BAT-AEL;   
- eventuali necessità di adeguamento degli impianti con cronoprogramma;   

 
VIII) in caso di indisponibilità della misura in continuo le misure alternative, in relazione ai 

livelli emissivi assoluti e alla loro variabilità, devono essere gestite in conformità 
all’allegato VI alla parte V del D.lgs. 152/06 e s.m.i. e alla D.G.R. 3019/2012.   
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IX) Il Gestore deve essere dotato del sistema di campionamento a lungo termine delle 
PCDD/F e PCB-Dl certificato, gestito per il funzionamento in continuo secondo i criteri 
della UNI CEN/TS1948-5 e s.m.i..  

X) I criteri, le procedure e la modalità di gestione del Sistema di campionamento a lungo 
termine delle Emissioni di PCDD-DF e PCB-Dlike devono essere declinate all’interno 
del Manuale di Gestione definito secondo le specifiche fornite dall’Autorità Competente 
al Controllo 

 
Interventi di manutenzione 

 
XI) Le fermate dell’impianto, a seguito di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 

devono essere comunicate entro 3 giorni lavorativi all’Autorità Competente, ad ARPA, 
alla provincia di Lecco e al comune di Valmadrera, così come deve essere comunicata 
la notizia del riavvio dell’impianto stesso. Nella comunicazione di fermata dovrà essere 
specificato il tempo relativo alle attività e la causa.  

XII) Gli interventi di controllo e di manutenzione ordinaria e straordinaria sui sistemi, il cui 
malfunzionamento potrebbe avere impatti significativi dal punto di vista ambientale, 
devono essere eseguiti secondo quanto previsto dal costruttore e riportati all’interno di 
un manuale d’uso/di manutenzione. In assenza di indicazioni specifiche, il Gestore dovrà 
definire un piano di manutenzione in cui siano riportati tipologia di 
controllo/manutenzione e relativa frequenza (almeno annuale, anche in relazione ai 
programmi di fermata ordinari).  

XIII) Tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria devono essere registrate 
su supporto informatico o cartaceo. La registrazione deve riportare:  

a. la data di effettuazione dell’intervento;  

b. il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.);  

c. la descrizione sintetica dell'intervento;  

d. l’indicazione dell’autore dell’intervento.  

 Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al controllo.   

XIV) Il Gestore dovrà valutare, almeno con cadenza biennale, la frequenza della attività di 
manutenzione straordinaria eseguita sugli elementi oggetto di tale attività rispetto alle 
tempistiche individuate per quella ordinaria, al fine di rilevare eventuali elementi di 
criticità sulle apparecchiature. Nel caso in cui si rilevi, per una o più apparecchiature 
connesse o indipendenti, un aumento della frequenza degli eventi anomali, le 
tempistiche di manutenzione e la gestione degli eventi dovranno essere 
opportunamente valutati secondo il principio dell’analisi di rischio degli eventi e 
comunicato all’Autorità Competente e ad ARPA corredato da un cronoprogramma di 
risoluzione della criticità.  

XV) Devono essere tenute a disposizione delle attività di controllo le schede tecniche degli 
impianti di abbattimento attestanti la conformità degli stessi ai requisiti impiantistici 
richiesti dalla normativa Nazionale, Regionale (individuata nella D.G.R. IX/3552 del 
30/05/2012) e/o di settore qualora presente; 

XVI) Il Gestore dovrà predisporre un piano di autocontrollo per la ricerca di legionella 
pneumophila sulle torri di raffreddamento ad umido e sugli scrubber, da attuare con 
cadenza annuale, e nel contempo tenere un apposito registro in cui verranno annotati 
gli interventi di manutenzione, per eventuali controlli di ATS. 
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XVII) La sezione di campionamento, i bocchelli di accesso e i punti di misura delle emissioni 
dovranno essere conformi ai criteri fissati dalla norma UNI EN 15259. Nella definizione 
della loro ubicazione si deve fare riferimento anche alla norma UNI EN16911. Laddove 
le norme tecniche non fossero attuabili, l’esercente potrà applicare altre opzioni 
(opportunamente documentate) e, comunque, concordate con ARPA Lombardia. 

 
Emissioni diffuse e fuggitive 

 
XVIII) Per il contenimento delle emissioni diffuse, generate dalla movimentazione dei rifiuti, 

dallo stoccaggio delle materie prime ausiliarie e dei rifiuti devono essere praticate 
operazioni programmate di pulizia dei piazzali. 

XIX) L’aria nel reparto di stoccaggio dei rifiuti in ingresso deve essere captata in più punti in 
modo da garantire una depressione tale da minimizzare la problematica di emissione 
odorigena. L’area dedicata allo scarico deve essere protetta e dotata di bussola di 
contenimento al fine di rendere l’area in depressione. Qualora vi sia l’impossibilità alla 
realizzazione di tale sistema dovrà essere garantita la protezione dell’area di scarico 
dagli agenti atmosferici. 

XX) Deve essere previsto un sistema di trattamento delle arie esauste derivanti dallo 
stoccaggio dei rifiuti che eviti il determinarsi di molestie olfattive.  

XXI) Gli sfiati dei sili di stoccaggio dei reagenti e delle polveri, non soggetti ad obbligo di 
monitoraggio, devono comunque essere dotati di presidi depurativi oggetto di 
manutenzione periodica nel rispetto delle indicazioni del fabbricante.  

 
 

E.1.4 Prescrizioni generali 

Avvio - arresto 
I) Durante i periodi di avviamento e arresto della linea di incenerimento, i rifiuti non 

possono essere alimentati in camera di combustione. 

II) In casi di guasto il gestore riduce o arresta l’attività appena possibile finché siano 
ristabilite condizioni che consentano il normale funzionamento. 

III) Relativamente alle fasi di avvio – arresto e transitorie, il Gestore dovrà: 

- gestire la “fase di avvio” dell’impianto fino al raggiungimento del minimo tecnico 
e della temperatura di Post combustione di almeno 850 °C come definito all’ex 
art 237-octies comma 3 del D.lgs. 152/06 e s.m.i. prima di avviare i rifiuti in 
camera di combustione;  

- gestire la “fase di arresto” dell’impianto, ovvero quando terminata la 
combustione riferita all’ultimo caricamento alle condizioni indicate al punto 
precedente, con le tempistiche valutate in base alla geometria del forno di 
combustione, inizia il periodo di attività controllata fino al totale spegnimento o 
mantenimento delle condizioni di cui al punto I. senza rifiuto in camera di 
combustione;   

- gestire la “fase transitoria“, individuata come la tempistica necessaria per 
riportare l’impianto nella condizione di “fase di avvio” da impianto fermo o in 
mantenimento;  

Tutte le predette fasi dovranno essere parte integrante del manuale di gestione del 
sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni (SME). 
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Malfunzionamento / Anomalia dello SME 
IV) Nel caso di guasti/malfunzionamenti, ovvero fuori servizio del sistema S.M.E. e non 

dell’impianto dovranno essere adottate delle Procedure, concordate con ARPA, in grado 
di valutare il funzionamento dell’impianto. Tali procedure, che andranno descritte 
all’interno del Manuale di Gestione dello SME, dovranno prevedere l’adozione di misure 
sostitutive, quali: 

• l’utilizzo di analizzatori di riserva (sistema di back up) verificati periodicamente 
misure sostitutive; 

• valori stimati corrispondenti allo stato impiantistico in essere. 
Se il periodo si protrae per più di 96 ore viene richiesta comunque l’effettuazione di misure 
in continuo con sistemi di riserva o di campagne di misura discontinue con frequenza 
concordata con l’ARPA, o lo spegnimento dell’impianto. 

 
V) In caso di mancata registrazione dei dati da parte dello SME si stabilisce che:  

• Relativamente alle polveri, se le misure non vengono registrate per periodi di 
tempo rilevanti (superiori a 48 ore) devono essere effettuate campagne di misura 
da concordare con ARPA Lombardia CR SMEA, la cui frequenza deve essere 
riportata all’interno del Manuale di Gestione;  

• Per gli altri inquinanti devono essere sempre recuperati i dati forniti dai sistemi di 
retroazione installati ai fini della gestione impiantistica e, qualora non fossero 
sufficienti, devono essere effettuate campagne di misura come per le polveri, 
oppure provvedere preventivamente alla messa in funzione di un secondo SME.  

• La modalità di utilizzo dei dati e di effettuazione delle campagne di misura, oltre 
che concordate con ARPA, dovranno essere descritte nel Manuale di Gestione 
in particolare le tempistiche previste per queste operazioni non potranno 
superare le 96 ore.  

 
Ripristino degli strumenti 

VI) Gli interventi che richiedono necessariamente la ricalibrazione dell’analizzatore/misura 
interessata alla rimessa in servizio sono ad esempio per la: 

1) Strumentazione estrattiva: 

• interventi (qualsiasi) sulla cella di misura/rivelatore; 

• interventi (qualsiasi) sulle ottiche del banco ottico (ove applicabile); 

• sostituzione della cella elettrochimica (ove applicabile); 
2) Strumentazione in situ: 

• interventi sul banco ottico (ove applicabile); 

• modifica dei parametri di calibrazione. 
 
Malfunzionamento/anomalia impianto 

VII) Escluse le condizioni di esercizio diverse dal normale funzionamento (OTNOC), in base 
a quanto previsto nell’art. 237 octies del D.Lgs. 152/06 s.m.i. e nei documenti regionali 
in materia di SME, qualunque interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
necessaria per la loro manutenzione, qualora non esistano equivalenti impianti di 
abbattimento di riserva, deve comportare la fermata del ciclo tecnologico ad essi 
collegato. Il Gestore dovrà darne comunicazione entro le ore 12 del giorno lavorativo 
successivo all’evento all’Autorità Competente, al Comune e all’ARPA competente per 
territorio. Gli impianti potranno essere riattivati solo dopo la rimessa in efficienza degli 
impianti di abbattimento a loro collegati.  

VIII) Il Gestore dovrà dotarsi di sistemi e/o procedure gestionali, che consentano, in caso di 
blackout o distacchi del gestore di rete, di continuare le operazioni di messa in sicurezza 
dell’impianto con ultimazione della combustione senza raggiungere temperature inferiori 
a 850°C come previsto dall’ex art. 237-octies comma 3 del D.lgs. 152/06. 
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IX) Devono essere definite, concordandole con ARPA e descritte all’interno del Manuale di 
Gestione dello SME, delle procedure per la gestione di guasti e anomalie che possano 
causare o causino superamenti dei valori di misura rispetto ai limiti di emissione. In 
particolare, tali procedure devono prevedere una o più delle seguenti azioni: 

• valutazione delle possibili cause del superamento; 

• rimozione delle eventuali anomalie di impianto; 

• blocco della variazione di carico in corso ed attesa della stabilizzazione;  

• variazione del carico e valutazione dell’andamento a seguito della 
stabilizzazione; 

• riduzione del carico; 

• variazione della modalità di combustione; 

• verifica/regolazione dei parametri di combustione; 

• fermata del gruppo/impianto. 
 
Gestione dei superamenti 

X) In presenza di un superamento di un limite (in riferimento a quanto riportato nel 
par.E.1.1), il gestore dell’impianto dovrà comunicare ad ARPA e all’Autorità competente, 
almeno entro le ore 12 del successivo giorno lavorativo (esclusi, cioè, sabato, domenica 
e festivi), i dati di emissione rilevati nonché le azioni correttive messe in atto. 

La comunicazione ad ARPA dovrà contenere almeno i seguenti dati: 

• copia dei tabulati contenenti il riepilogo delle concentrazioni medie giornaliere; 

• copia dei tabulati contenenti il riepilogo delle concentrazioni medie semiorarie; 

• copia dei tabulati contenenti il riepilogo dell’assetto di conduzione degli impianti, 
il cui contenuto è da concordare con il dipartimento ARPA addetto ai controlli; 

• condizioni di esercizio degli impianti; 

• situazione evidenziata; 

• diario degli interventi attuati; 

• esito degli interventi. 
 
Conservazione – trasmissione dei dati 

XI) Il gestore dell’impianto dovrà conservare e tenere a disposizione dell’Autorità di 
Controllo gli archivi dei dati (istantanei, medie semiorarie, giornaliere e mensili), su 
supporto informatico, per un periodo minimo non inferiore a 5 anni e dovrà organizzarli 
secondo quanto riportato nella D.d.s. 4343/2010. 

Le tabelle riepilogative dei dati acquisiti dal SME vanno trasmessi all’Autorità di Controllo 
con le seguenti scadenze: 

a) entro le ore 12 del giorno lavorativo successivo nel caso di superamento di un limite 
di legge  

b) entro le ore 24 del giorno lavorativo successivo in caso di Cod. SME 35 o 38 oppure 
nel caso di superamento di un valore di colonna A, anche se è rispettato il valore di 
colonna B entro il 97% nell’anno in corso. 

c) semestralmente in tutti gli altri casi (entro il 31 gennaio e il 31 luglio di ogni anno) 
salvo diversa tempistica concordata con l’Autorità di Controllo. 

d) semestralmente devono essere inviati ad ARPA e all’Autorità Competente i valori di 
PCDD/PCDF rilevati dal sistema di campionamento in continuo. 

 
Comunicazioni/relazioni 
 

XII) La Ditta deve rilevare e registrare l’utilizzo del by pass per l’emissione al fine di 
monitorare il funzionamento nel tempo, che non dovrà comunque superare il 5% delle 
ore di funzionamento dell’impianto. Nell’ambito della relazione annuale dovranno essere 
fornite informazioni in merito all’attivazione dello stesso e relativa durata. 
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E.2 Acqua 

E.2.1 Valori limite di emissione 

 
Limiti allo scarico 

 
Per lo scarico S1a dovranno essere rispettati i seguenti valori limite di cui alla BAT 33 per i 
seguenti parametri e secondo le modalità di cui alla BAT 6, a decorrere dal 3.12.2023. Fino a 
tale data sono validi i limiti dell’autorizzazione precedente al presente atto. 

  

Parametri 
LIMITE RIFERIMENTO 

NORMATIVO 

Mercurio e suoi composti, 
espressi come mercurio (Hg) 

0,01 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Cadmio e suoi composti, espressi 
come cadmio (Cd) 

0,03 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Tallio e suoi composti, espressi 
come tallio (Tl) 

0,03 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Arsenico e suoi composti, 
espressi come arsenico (As) 

0,05 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Piombo e suoi composti, espressi 
come piombo (Pb) 

0,06 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Cromo e suoi composti,espressi 
come cromo (Cr) 

0,1 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Rame e suoi composti, espressi 
come rame (Cu) 

0,15 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Nichel e suoi composti, espressi 
come nichel (Ni) 

0,15 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Zinco e suoi composti, espressi 
come zinco (Zn) 

 0,5 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Diossine e furani (PCDD+PCDF) 
30 

0,05 ng/l BAT §1.6 Tab.10 

Antimonio (Sb) 0,9 mg/l BAT §1.6 Tab.10 

Idrocarburi policiclici aromatici 
(IPA)  

0,0002 mg/l All.1 titolo IIIbis 

Solidi sospesi totali 30mg/l (95%) e 45mg/l (100%) All.1 titolo IIIbis 

Policlorobifenili (PCB-D) come 
Teq 

0,3 ng/l All.1 titolo IIIbis 

Tabella E3 - Valori limite di emissione per lo scarico di acque reflue derivanti dalla depurazione degli effluenti 
gassosi (S1a) 

 
Per tali parametri i Limiti si riferiscono alle medie giornaliere, ossia campioni compositi proporzionali al 
flusso di 24 ore. Si può ricorrere a campionamenti compositi proporzionali al tempo purché sia dimostrata 
una sufficiente stabilità della portata. Per le acque reflue provenienti dal trattamento delle ceneri pesanti, i 
BAT-AEL si riferiscono a uno dei due casi seguenti: — in caso di scarico continuo, alle medie giornaliere, 
ossia ai campioni compositi proporzionali al flusso prelevati su 24 ore [BAT – Condizioni Generali]; 

 

Per i parametri non specificati nella tabella E.3 devono essere rispettati i limiti allo 
scarico previsti dalla Tab. 3 – scarico in pubblica fognatura – dell’Allegato 5 della parte 
terza del D.Lgs 152/2006 e smi 

I) Per lo scarico S2 e le acque di prima pioggia del termovalorizzatore e della piattaforma 
provinciale (Pozzetto P1 e Vasca V1) il Gestore della Ditta dovrà assicurare il rispetto 
dei valori limite imposti dalla Tab 3, all. 5 del D.Lgs. 152/06 (Scarico in P.f.) o i limiti 
previsti dal Regolamento del Gestore del Servizio idrico integrato. 

 
30 Calcolate come concentrazione “tossica equivalente” in accordo a quanto specificato all’All.1 al Titolo III-bis della 
parte IV del d.Lgs 152/06, paragrafo A, punto 4, nota 1. 
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II) Nel caso specifico delle acque di prima pioggia, non essendo possibile conoscere con esattezza il 

momento di avvio della pompa di svuotamento delle acque di prima pioggia e quindi di attivazione 

dello scarico, in quanto strettamente correlato alla fine dell’evento meteorico e alle modalità di 
rilevazione dello stesso, al fine di ri-creare comunque condizioni analoghe e permettere il prelievo 

di un campione significativo del refluo, l’attività di prelievo delle acque di prima pioggia verrà 
effettuata come segue:  

a seguito di una precipitazione meteorica e quindi, in situazione di vasca di accumulo riempita 

anche solo parzialmente, verrà richiesto al personale aziendale di attivare manualmente la pompa 
di svuotamento dell’accumulo delle prime piogge. Dopo un lasso di tempo significativo, concordato 

con l’azienda, decorrente dall’attivazione dello scarico nel pozzetto di campionamento, che 
permetta il ricambio di acque nello stesso, si procederà al prelevamento di un campione istantaneo 

delle acque di prima pioggia. La modalità di prelievo verrà opportunamente descritta sul verbale di 
campionamento. 

 

III) Secondo quanto disposto dall’art. 101, comma 5, del D.Lgs. 152/06, i valori limite di 
emissione non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque 
prelevate esclusivamente allo scopo.  

 
Portate  
 
IV) L’Azienda relativamente allo scarico S1a dovrà assicurare il rispetto del valore di portata 

massima oraria pari a 35 m3/h e di portata massima giornaliera pari a 840 m3/giorno; 
non saranno ammessi scostamenti in eccesso da tale portata superiori al 20% per eventi 
significativi e quindi non considerabili episodici; 

 

E.2.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze 
ed i punti di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano 
di monitoraggio. 

II) I controlli degli inquinanti dovranno essere eseguiti nelle normali condizioni di esercizio.  

III) L’accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme 
vigenti. 

IV) Dal momento che le acque reflue provenienti dalla depurazione degli effluenti gassosi 
sono trattate congiuntamente ad acque reflue provenienti da altre fonti, le misurazioni di 
pH, Temperatura e Volume, nonché degli inquinanti di cui alla tabella E3, ai fini 
dell’applicazione dell’art.237 D. Lgs 152/06 devono essere effettuate  

1. distintamente: sul flusso delle acque reflue provenienti dai processi di depurazione 
degli effluenti gassosi prima dell’immissione nell’impianto di trattamento collettivo delle 
acque reflue; 

2. sugli altri flussi di acque reflue prima dell’immissione nell’impianto di trattamento 
collettivo delle acque reflue; 

3. dopo il trattamento, a piè d’impianto. 

Tali verifiche devono essere effettuate presso idonei punti di campionamento ed il 
controllo dei reflui in ingresso all’impianto di depurazione. 

V) Sui verbali di campionamento e/o sui referti di analisi devono essere chiaramente 
indicati: l’ora, la data, la modalità di effettuazione del prelievo (campione istantaneo o 
medio composito), il punto di prelievo, la data e l’ora di effettuazione dell’analisi. 

VI) Per il campionamento dello scarico S1a l’azienda dovrà rispettare le seguenti modalità:  

a. acque in uscita S1A campionamento medio su 24 con S.A.P. 
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V) Qualsiasi interruzione, parziale o totale, del funzionamento dell’impianto di trattamento 
(anche per attività di manutenzione), deve essere prontamente comunicata all’Ente 
Gestore del Servizio Idrico Integrati, all’Autorità Competente e ad ARPA. 
 

E.2.3 Prescrizioni impiantistiche 

I) Tutti i punti di scarico devono essere dotati di pozzetti d’ispezioni idonei al 
campionamento dei reflui o delle acque. 

II) I pozzetti di prelievo campioni devono essere a perfetta tenuta, mantenuti in buono 
stato e sempre facilmente accessibili per i campionamenti, ai sensi del D. Lgs. 152/06, 
Titolo III, Capo III, art. 101; periodicamente dovranno essere asportati i fanghi ed i 
sedimenti presenti sul fondo dei pozzetti stessi.  

III) I pozzetti di campionamento dovranno avere le caratteristiche geometriche stabilite dal 
Regolamento del servizio idrico integrato. 

IV) Il misuratore di portata dei reflui in uscita dallo scarico S1a e del sistema di 
memorizzazione delle portate, nonché delle apparecchiature ad esso funzionalmente 
connesse, devono essere mantenuti continuamente in funzione e in perfetta efficienza, 
prevedendo la regolare manutenzione e taratura; la documentazione comprovante gli 
interventi effettuati (es.: rapporto di prova , certificato di taratura, etc.) deve essere 
tenuta a disposizione degli Enti di controllo così come i dati memorizzati; eventuali 
guasti o disservizi della strumentazione di misura della portata dovranno essere 
comunicati al gestore del Servizio Idrico Integrato, ad ARPA e all’Autorità Competente 
entro le 48 ore dall’accadimento, inoltrando successiva comunicazione dell’avvenuto 
ripristino della funzionalità. 

V) Gli impianti di trattamento devono essere mantenuti in perfetta efficienza prevedendo la 
regolare manutenzione e pulizia; deve essere redatto apposito piano di manutenzione, 
coerente con le istruzioni d’uso fornite dai costruttori, e le corrispondenti operazioni 
effettuate, date, nominativi e firme del personale coinvolto devono essere riportate su di 
un registro di gestione/manutenzione. I residui derivanti dal trattamento delle acque 
dovranno essere smaltiti come rifiuto; i corrispondenti formulari dovranno essere allegati 
al registro anche nel caso in cui la produzione del rifiuto risulti effettuata dal soggetto 
che effettua il trasporto.  
La documentazione comprovante gli interventi effettuati (copia dei formulari, rapportino 
di esecuzione lavori, registro gestione/manutenzione impianto, ecc.) deve essere tenuta 
a disposizione degli Enti di controllo per almeno tre anni. 

VI) Relativamente alle acque meteoriche recapitate agli scarichi da S3 a S15 è autorizzata 
la deroga alla separazione e trattamento delle acque di prima pioggia, ai sensi del c. 3 
art. 13 del RR 4/06. 

VII) L’alimentazione delle vasche di accumulo delle acque di prima pioggia deve essere 
impedita a riempimento della vasca avvenuto, e per 96 ore dalla cessazione dell’ultimo 
evento meteorico. Pertanto, il sensore di pioggia ed il temporizzatore devono comandare 
obbligatoriamente la valvola in ingresso alla vasca di accumulo (oltre, eventualmente, 
alle pompe che sollevano le acque accumulate dalla stessa). 

VIII) Le superfici scolanti devono essere mantenute in condizioni di pulizia tali da limitare 
l’inquinamento delle acque di pioggia e di lavaggio; devono essere sempre e comunque 
adottate tutte le misure e gli accorgimenti atti ad evitare l’inquinamento delle acque 
meteoriche.  
Nel caso di sversamenti accidentali la pulizia delle superfici interessate dovrà essere 
eseguita immediatamente, a secco, eventualmente con idonei materiali assorbenti. 

IX) I sistemi di misura e registrazione in continuo della portata, nonché le apparecchiature 
funzionalmente connesse (es. memorizzatore dei dati, display grafico, ecc.), devono 
essere mantenuti in perfetta efficienza prevedendone la regolare manutenzione e 
taratura; le operazioni effettuate sul misuratore dovranno essere annotate sul registro di 
gestione/manutenzione.  
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La documentazione comprovante gli interventi effettuati (rapportino di intervento, 
certificato di taratura, registro gestione/manutenzione, ecc.) deve essere tenuta a 
disposizione degli Enti di controllo così come i dati memorizzati. 

X) Tutti i depositi adibiti allo stoccaggio di materie prime liquide e/o rifiuti liquidi e/o oli 
devono essere mantenuti in condizioni di sicurezza mediante idonei bacini di 
contenimento; i contenitori devono essere opportunamente contrassegnati con targhe 
ed etichette secondo le disposizioni della normativa vigente in materia.  

XI) L’azienda, entro 90 giorni dalla notifica della presente Autorizzazione Integrata 
Ambientale, dovrà:  

a. installare un contaore di funzionamento relativo alla pompa di rilancio delle acque 
meteoriche contaminate delle vasche di prima pioggia V1 e T2, al fine di 
quantificare annualmente i volumi di reflui scaricati in fognatura;  

b. qualora non sia già stato previsto: tarare, tramite impostazione del galleggiante, 
il volume delle vasche di raccolta delle prime piogge in modo che raccolgano i 
primi 5mm di pioggia che insistono sulle relative superfici scolanti;  

c. qualora non sia già stato previsto: regolare il conto alla rovescia al termine del 
quale viene dato il segnale di avvio alla pompa di svuotamento delle vasche di 
prima pioggia in modo che sia trascorso un lasso di tempo asciutto calcolato 
come 96 ore meno il tempo di svuotamento delle vasche (96h – X h = Y h); 

d. qualora non già presente: aggiungere al quadro elettrico di controllo del sistema 
di separazione della prima pioggia, un comando che permetta di avviare 
manualmente la pompa di svuotamento della vasca di accumulo, al fine di 
permettere il campionamento delle acque meteoriche contaminate come sopra 
specificato. 

Dei suddetti adempimenti dovrà essere fornita comunicazione, documentazione 
(eventualmente fotografica) e planimetria as-built che comprovino l’adempimento 
degli adeguamenti indicati conformemente al progetto presentato in sede di istanza. 
Tale documentazione dovrà essere trasmessa dall’azienda agli Enti.  
 

XII) L’area di lavaggio mezzi, dotata di misuratore di portata dedicato, non è attualmente in 
uso. Qualora venisse riattivata, l’azienda dovrà provvedere alla riattivazione anche del 
relativo contatore. 

 

E.2.4 Prescrizioni generali 

I) Per quanto non contemplato all’interno del presente allegato o del Piano di monitoraggio, 
il Gestore dovrà fare riferimento a quanto previsto “Regolamento del servizio idrico 
integrato”; in particolare dovranno essere concordate con il Gestore del Servizio Idrico 
Integrato: 

• il monitoraggio di ulteriori parametri/inquinanti agli scarichi non contemplati nel piano 
di Monitoraggio di cui al presente provvedimento; 

• modalità, contenuti e tempistiche di trasmissione di eventuali verbali 
campionamento/rapporti di prova, comunicazioni non contemplati nel presente 
allegato; 

• modalità contenuti e tempistiche della denuncia annuale dei volumi di acque prelevate 
da fonti diverse dalla rete pubblica di acquedotto (p.e. pozzi, derivazioni da corpi 
d’acqua superficiali, ecc.); 

II) Le acque meteoriche di dilavamento ovvero le acque di prima pioggia, di lavaggio, le 
acque contaminate derivanti da spandimento o da operazioni di estinzione di incendi delle 
aree esterne devono essere convogliate ed opportunamente trattate. 

III) Le operazioni di lavaggio degli automezzi devono essere effettuate in apposita zona 
attrezzata e le relative acque reflue dovranno essere trattate prima dello scarico. 
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IV) Gli scarichi devono essere conformi alle norme contenute nel Regolamento Locale di 
Igiene ed alle altre norme igieniche eventualmente stabilite dalle autorità sanitarie e 
devono essere gestiti nel rispetto del Regolamento del Gestore della fognatura 

V) Le acque meteoriche devono essere prioritariamente recuperate e riutilizzate nel processo 
interno previa contabilizzazione tramite un misuratore di portata o stime. 

VI) Lo scarico delle acque reflue industriali in rete fognaria deve essere il più possibile 
distribuito nell’arco dell’intera giornata lavorativa. 

VII) Il Gestore dovrà adottare tutti gli accorgimenti atti ad evitare che qualsiasi situazione 
prevedibile possa influire, anche temporaneamente, sulla qualità degli scarichi; qualsiasi 
evento accidentale (incidente, avaria, evento eccezionale, ecc.) che possa avere 
ripercussioni sulla qualità dei reflui scaricati dovrà essere comunicato tempestivamente 
all’Autorità competente per l’AIA, ad ARPA, e al Gestore della fognatura/impianto di 
depurazione entro le ore 12 del giorno lavorativo successivo all’evento; qualora non 
possa essere garantito il rispetto dei limiti di legge, l'autorità competente potrà 
prescrivere l'interruzione immediata dello scarico nel caso di fuori servizio dell'impianto 
di depurazione. 

VIII) Qualunque interruzione parziale o totale del funzionamento degli impianti di trattamento 
per attività di manutenzione e/o per guasti e disservizi di minor rilievo, tali da non 
compromettere la qualità dello scarico finale, deve essere prontamente comunicata al 
Gestore del Servizio Idrico Integrato.  

IX) In caso di gravi guasti o disservizi presso l'insediamento, tali da compromettere la qualità 
dello scarico finale, dovrà esserne data immediata comunicazione, oltre che al Gestore 
del Servizio Idrico Integrato, alla Provincia e all’Ufficio d’ambito, fornendo esaurienti 
motivazioni al riguardo e precisando la durata presumibile del guasto o disservizio. In tali 
circostanze, dovrà essere immediatamente sospeso il recapito delle acque da trattare 
all'impianto e/o allo scarico, interrompendo le attività che determinano la formazione di 
acque reflue o smaltendo, qualora possibile, tali acque come rifiuto nel rispetto della 
normativa vigente in materia; potranno essere scaricate in pubblica fognatura le sole 
eventuali acque reflue domestiche provenienti dai servizi igienici dell’insediamento. 

X) Qualora si verifichino sversamenti accidentali in fognatura di acque reflue o sostanze che 
pregiudicano la qualità dello scarico, al fine di limitare i danni all’impianto centralizzato ed 
alla rete di fognatura, devono essere adottate le misure necessarie a contenere 
l’inquinamento prodotto e deve essere data comunicazione, oltre che al Gestore del 
Servizio Idrico Integrato, alla Provincia e all’Ufficio d’ambito.  

E.3 Rumore 

E.3.1 Valori limite  

I) Il Comune di Valmadrera ha aggiornato in data 04/11/2020 il piano di zonizzazione acustica 
del territorio, pertanto, l’impianto dovrà rispettare per ogni classe il rispettivo limite, in 
accordo con quanto previsto dal DPCM 14 novembre 1997:  

 

Classe 
Acustica 

Descrizione 

Limiti assoluti di 
immissione dB(A) 

Limiti assoluti di 
emissione Db(A) 

Diurno* Notturno Diurno Notturno 

I aree particolarmente protette 50 40 45 35 

II aree prevalentemente residenziali 55 45 50 40 

III aree di tipo misto 60 50 55 45 

IV aree di intensa attività umana 65 55 60 50 

V aree prevalentemente industriali 70 60 65 55 

VI aree esclusivamente industriali 70 70 65 65 
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E.3.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Le modalità di presentazione dei dati delle verifiche di inquinamento acustico vengono 
riportati nel piano di monitoraggio.   

II) Le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità previste 
dal D.M. del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale deputato 
all’indagine. 

III) La ditta dovrà concordare con il Comune di Valmadrera il rinnovo e/o l’individuazione di 
nuovi idonei e rappresentativi punti per l’esecuzione del Piano di Monitoraggio di cui al 
paragrafo F. 

E.3.3 Prescrizioni impiantistiche e generali 

I) Qualora si intendano realizzare ulteriori modifiche agli impianti o interventi che possano 
influire sulle emissioni sonore, previo invio della comunicazione alla Autorità 
competente, dovrà essere redatta, secondo quanto previsto dalla DGR n.7/8313 
dell’8/03/2002, una valutazione previsionale di impatto acustico con la valutazione 
comparativa tra lo scenario con presenza e quello con assenza delle opere da 
realizzare. Una volta realizzate le modifiche o gli interventi previsti, dovrà essere 
effettuata una campagna di rilievi acustici al perimetro dello stabilimento e presso i 
principali recettori ed altri punti da concordare con il Comune ed ARPA, al fine di 
verificare il rispetto dei limiti di emissione e di immissione sonora a conferma della 
valutazione previsionale. 

II) Sia i risultati dei rilievi effettuati, contenuti all’interno di una valutazione di impatto 
acustico, sia la valutazione previsionale di impatto acustico devono essere presentati 
all’Autorità Competente, al Comune e ad ARPA. 

III) L’Azienda, in occasione di varianti al Piano di Zonizzazione Acustica del Comune,  che 
interessano il sito dello stabilimento, dovrà provvedere a verificare la conformità delle 
proprie emissioni sonore al medesimo piano conformemente a quanto indicato all’art. 
10 della LR. 13/2001 e all’art. 15 della L.Q. n. 447/95. 

 

E.4 Suolo  
I) Deve essere garantita la corretta manutenzione dei tratti stradali dedicati al transito dei 

mezzi al fine di evitare la dispersione di polveri e/o liquidi nel sottosuolo.  Devono altresì 
essere mantenute in buono stato di pulizia tutti gli elementi atti a consentire il corretto 
convogliamento verso la rete di raccolta evitando effetti disperdenti verso il suolo 
circostante. Le operazioni di carico, scarico e movimentazione devono essere condotte 
in aree dedicate possibilmente isolate dal resto del suolo confinante a tale area 
individuata. 

II) Le aree interessate dalla movimentazione dallo stoccaggio e dalle soste operative dei 
mezzi che intervengono a qualsiasi titolo sul rifiuto, dovranno essere impermeabilizzate, 
e realizzate in modo tale da garantire la salvaguardia delle acque di falda e da facilitare la 
ripresa di possibili sversamenti. 

III) Le caratteristiche tecniche, la conduzione e la gestione dei serbatoi fuori terra ed interrati 
e delle relative tubazioni accessorie devono essere effettuate conformemente a quanto 
disposto dal Regolamento Locale d’Igiene - tipo della Regione Lombardia (Titolo II, cap. 
2, art. 2.2.9 e 2.2.10), ovvero dal Regolamento Comunale d’Igiene, dal momento in cui 
venga approvato, e secondo quanto disposto dal Regolamento regionale n. 2 del 13 
Maggio 2002, art. 10. 

IV) L’eventuale dismissione di serbatoi interrati deve essere effettuata conformemente a 
quanto disposto dal Regolamento regionale n. 1 del 28/02/05, art. 13. Indirizzi tecnici per 
la conduzione, l’eventuale dismissione, i controlli possono essere ricavati dal documento 
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“Linee guida – Serbatoi interrati” pubblicato da ARPA Lombardia (Aprile 2004 rev. Marzo 
2013). 

V) La ditta deve segnalare tempestivamente all’Autorità Competente ed agli Enti competenti 
ogni eventuale incidente o altro evento eccezionale che possa causare inquinamento del 
suolo. 

VI) In caso di variazioni nell’utilizzo di materie prime ausiliarie che possono influire sulla 
assoggettabilità alla relazione di riferimento di cui al art. 5 comma 1 lett. V-bis del D.lgs. 
152/06 e s.m.i. il gestore dovrà rivalutare la propria verifica di sussistenza. 

 

E.5 Rifiuti 

E.5.1 Requisiti e modalità per il controllo 

I) I rifiuti in entrata ed in uscita dall’impianto e sottoposti a controllo, le modalità e la 
frequenza nonché le modalità di registrazione dei controlli effettuati, devono essere 
coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio. 

II) La gestione del rifiuto nell’impianto dovrà avvenire in conformità al disposto di cui all’ex. 
art. 237-octies alla parte IV-Titolo III-bis del D.lgs. 152/06 e s.m.i.. 

III) I residui decadenti prodotti durante l’esercizio dell’impianto devono essere gestiti anche 
nel rispetto di quanto indicato dall’art. 237-sexiesdecies del D.Lgs. 152/06.  

 

E.5.2 Attività di gestione rifiuti autorizzata 

I) Le tipologie di rifiuti in ingresso all’impianto, le operazioni e i relativi quantitativi, nonché la 
localizzazione delle attività di stoccaggio e smaltimento dei rifiuti devono essere conformi 
a quanto riportato nel paragrafo B.1. 

II) Qualora per motivi tecnici/emergenziali non sia possibile effettuare l’operazione di 
recupero energetico è consentita l’operazione D10 solo sulla termovalorizzazione del 
RUR previa attivazione del mutuo soccorso con altri impianti di piano Regionale e a 
seguito di assenso dell’Autorità Competente. 

III) Non sono autorizzate le operazioni R1/D10 per i rifiuti aventi i codici CER: 200101, 150101 
(carta e cartone), ad eccezione di casi specifici, come ad esempio la distruzione tramite 
incenerimento (D10/R1) di documenti riservati contenenti dati sensibili, 200139 e 150102 
(plastica). 

IV) Per quanto riguarda il rifiuto di cui al codice EER 19 12 10, la Ditta dovrà accertarsi che 
sia prodotto secondo la norma UNI EN ISO 21640. 

V) Il deposito temporaneo dei rifiuti deve rispettare la definizione di cui all'art. 185 bis, comma 
1, lettera m) del D. Lgs. 152/06; qualora le suddette definizioni non vengano rispettate, il 
produttore di rifiuti è tenuto a darne comunicazione all’autorità competente.  

VI) Ad eccezion fatta per tutti i rifiuti urbani residuali e da raccolte differenziate per i quali 
l’analisi delle caratteristiche chimico-fisiche non è applicabile, prima della ricezione dei 
rifiuti all'impianto, il Gestore deve verificare l'accettabilità degli stessi mediante 
acquisizione di idonea certificazione riportante le caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 
citati (formulario di identificazione e/o risultanze analitiche); qualora la verifica di 
accettabilità sia effettuata anche mediante analisi, la stessa deve essere eseguita per ogni 
conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di quelli che provengono continuativamente 
da un ciclo tecnologico ben definito, in tal caso la verifica dovrà essere almeno semestrale. 
Le modalità di accettazione sono dettagliate all’interno del “Protocollo di accettazione 
rifiuti” d’impianto, documento che deve essere tenuto aggiornato e, in ogni caso, rivisto 
almeno ogni 5 anni. Il Protocollo di gestione dei rifiuti dovrà, inoltre, essere revisionato in 
relazione a mutate condizioni di operatività dell’impianto o a seguito di modifiche delle 
norme applicabili di cui sarà data comunicazione all’Autorità Competente e ad ARPA. 
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VII) le caratteristiche dei fanghi (es. % sostanza secca, PCI) conferiti all’impianto dovranno 
compatibili con le tecnologie di processo implementate e dovranno essere riportate nel 
protocollo di accettazione rifiuti. 

VIII) Nel caso accidentale non vi sia disponibilità delle linee di incenerimento, è ammessa la 
ricezione dei rifiuti urbani e speciali non pericolosi secondo quanto riportato nella 
procedura interna “Gestione dei rifiuti in ingresso in caso di indisponibilità delle linee di 
combustione” che dovrà essere implementata, se non presente, all’interno del protocollo 
di accettazione dei rifiuti in ingresso. Entro 15 giorni dall’evento il Gestore dovrà 
presentare all’Autorità Competente, al Comune e ad ARPA un piano di gestione 
dell’emergenza che verrà approvato dall’Autorità Competente. 

IX) Qualora il carico di rifiuti sia respinto, il gestore dell’impianto deve comunicarlo alla 
Provincia entro e non oltre le ore 24 del successivo giorno lavorativo (esclusi, cioè, sabato, 
domenica e festivi) trasmettendo fotocopia del formulario di identificazione.  

X) I rifiuti sanitari identificati dai CER di cui al paragrafo B.1. Tabella B3 – Rifiuti in ingresso 
dovranno essere ricevuti in apposito locale, separato dal resto dell’impianto, ed introdotti 
direttamente nelle tramogge di carico delle caldaie mediante un sistema automatico di 
trasporto ed alimentazione dei contenitori (DGR 14734 del 24/10/03). Lo stoccaggio e la 
gestione dei rifiuti sanitari devono essere effettuati nel rispetto di quanto disposto dal 
D.P.R. 254/03. 

XI) Il protocollo di accettazione rifiuti deve prevedere procedure finalizzate a verificare che 
per quanto concerne i rifiuti in ingresso destinati alle operazioni di incenerimento (R1) 
possono essere accettati nell’impianto esclusivamente se non recuperabili in termini di 
materia.  

XII) Le aree utilizzate per lo stoccaggio dei rifiuti dovranno essere adeguatamente 
contrassegnate al fine di rendere nota la natura e la pericolosità degli stessi, dovranno 
inoltre essere apposte tabelle che riportino le norme di comportamento del personale 
addetto alle operazioni di stoccaggio; inoltre tali aree devono essere di norma 
opportunamente protette dall’azione delle acque meteoriche; qualora, invece, i rifiuti siano 
soggetti a dilavamento da parte delle acque piovane, deve essere previsto un idoneo 
sistema di raccolta delle acque di percolamento, che vanno successivamente trattate nel 
caso siano contaminate o gestite come rifiuti.  

XIII) I rifiuti devono essere stoccati per categorie omogenee e devono essere contraddistinti 
da un codice dell’EER in base alla provenienza ed alle caratteristiche del rifiuto stesso; ai 
sensi dell’art. 187 del D.Lgs. 152/06 è vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti 
caratteristiche di pericolosità ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La 
miscelazione comprende la diluizione di sostanze pericolose. 

XIV) Le scorie e le ceneri pesanti decadenti dalla camera di combustione devono essere tenute 
separate dai residui decadenti dall’impianto di depurazione fumi. 

XV) I rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, devono 
essere conferiti a soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, escludendo 
ulteriori passaggi ad impianti di stoccaggio, se non collegati agli impianti di recupero di 
cui ai punti da R1 a R12 dell’allegato C relativo alla Parte Quarta del D. Lgs. 152/06 o 
agli impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D14 dell’allegato B relativo alla Parte 
Quarta del D. Lgs.152/06. 

XVI) Il Gestore dovrà riportare tali dati sullo specifico applicativo web predisposto 
dall’Osservatorio Regionale Rifiuti – Sezione Regionale del Catasto Rifiuti (ARPA 
Lombardia) secondo le modalità e la frequenza comunicate dalla stessa Sezione 
Regionale del Catasto Rifiuti. 

XVII) Deve essere assicurata la regolare tenuta dei registri di carico e scarico, nonché la 
denuncia annuale (MUD) ed i rifiuti in uscita dall’impianto devono essere accompagnati 
dal formulario di identificazione. 
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XVIII) Il calcolo completo dell’efficienza energetica, per la verifica del mantenimento 
dell’operazione R1 deve essere effettuato ai sensi della dgr 3019/12, all. B e del Decreto 
Ministeriale 19 maggio 2016, n. 134 e secondo le “Linee guida operative per il calcolo 
annuale dell’indice di efficienza energetica R1 conseguito dai termovalorizzatori di rifiuti 
urbani.” pubblicate sul sito di Regione Lombardia 
(https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/serviz
i-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/gestione-dei-rifiuti/linee-
guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori/linee-guida-calcolo-
indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori) 

 

E.5.3 Prescrizioni per la gestione rifiuti della piattaforma ecologica provinciale - Attività 

NON IPPC n.2   -    

 

I) Le tipologie di rifiuti in ingresso alla piattaforma ecologia provinciale, le operazioni e i 
relativi quantitativi, nonché la localizzazione delle attività di stoccaggio, recupero e 
smaltimento dei rifiuti devono essere conformi a quanto riportato nel paragrafo B.1.2. 

II) Il EER 200136 non può essere utilizzato per le carcasse di frigoriferi, considerato che le 
schiume costituenti la parte isolante contengono sostanze lesive per l’ozono. 

III) La piattaforma per la raccolta differenziata deve essere conforme a quanto riportato nella 
Tavola n° 8 rev, luglio/2022 allegata al presente provvedimento, quale parte integrante. 

IV) Le operazioni di messa in riserva e di deposito preliminare devono essere effettuate in 
conformità a quanto previsto dal d.d.g. Regione Lombardia 7 gennaio 1998, n.36. 

V) Il conferimento dei rifiuti deve avvenire nei contenitori o nelle aree individuati nella 
planimetria agli atti, in modo da favorire l’ordinata separazione delle frazioni 
merceologiche. 

VI) Lo stoccaggio dei residui della pulizia delle strade deve avvenire sotto tettoia in Area 2, 
al fine di evitare la dispersione del materiale ad opera degli agenti atmosferici. 

VII) Lo stoccaggio dei rifiuti di cui all’area funzionale n. 4 deve essere effettuato in cassoni a 
tenuta, la cui condizione di perfetta tenuta deve essere periodicamente verificata. 

VIII) Lo stoccaggio della frazione umida dei rifiuti (EER 200108) sarà gestito in cassoni chiusi 
e a tenuta, per un periodo di tempo non superiore a 72 ore e comunque evitando 
eventuali emissioni maleodoranti. 

IX) Lo stoccaggio dei rifiuti liquidi (ad es., oli vegetali EER 200125) sarà svolto in appositi 
bidoni (capacità indicativa media 200 L) poggianti su bacino di contenimento 
opportunamente dimensionato per la raccolta di eventuali sversamenti. 

X) I rifiuti urbani indifferenziati (EER 200301) potranno essere stoccati nell’area specifica 
(Area 1) della Piattaforma ecologica provinciale, solo in situazioni di emergenza, (ad 
esempio in caso di fermo dell’impianto di termovalorizzazione).I rifiuti potranno essere 
scaricati dai mezzi compattatori e caricati su automezzi o stoccati in cassoni chiusi, a 
tenuta, per l’invio ad altri impianti di recupero/smaltimento o successivo smaltimento 
presso impianto Silea, per un quantitativo massimo di 100 m3. 

XI) Le superfici destinate alla movimentazione, allo stoccaggio e al trattamento dei rifiuti 
devono essere opportunamente impermeabilizzate. 

XII) La gestione della piattaforma per la raccolta differenziata deve essere condotta nel 
rispetto delle vigenti disposizioni normative, soprattutto con riferimento alle componenti 
igienico - sanitarie e ambientali. 

XIII) La gestione degli scarichi idrici decadenti dall’insediamento, ivi compresi quelli relativi 
alle precipitazioni meteoriche, deve essere conforme ai dispositivi del RR n. 4/06, fatte 
salve eventuali deroghe autorizzate. 

XIV) Il sistema di gestione delle acque di dilavamento deve assicurare idoneo drenaggio 
dell’area. 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/gestione-dei-rifiuti/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/gestione-dei-rifiuti/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/gestione-dei-rifiuti/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/gestione-dei-rifiuti/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori/linee-guida-calcolo-indice-efficienza-energetica-r1-da-termovalorizzatori
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XV) Gli accumulatori al piombo esausti devono essere stoccati in apposite sezioni coperte, 
protette dagli agenti meteorici, su platea impermeabilizzata e munita di sistema di 
raccolta degli sversamenti acidi. Le sezioni di stoccaggio degli accumulatori al piombo 
esausti devono avere caratteristiche di resistenza alla corrosione ed all’aggressione 
degli acidi. I rifiuti in uscita dalla piattaforma, costituiti da accumulatori al piombo esausti, 
devono essere accompagnati dal formulario di identificazione, ed essere conferiti al 
Consorzio Obbligatorio Batterie al Piombo esauste e Rifiuti Piombosi, direttamente o 
mediante consegna ai suoi raccoglitori incaricati o convenzionati.  

XVI) Lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi, decadenti dall’attività di selezione e cernita, è 
autorizzato esclusivamente quale messa in riserva (R13) in Area 10 sotto Tettoia C, per 
un quantitativo massimo di 100 m3 e comunque sempre inferiore alle 50 t. 

XVII) I rifiuti pericolosi devono essere stoccati in area 10, sotto tettoia C, in idonei contenitori, 
con adeguati requisiti in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche dei 
rifiuti da stoccare. 

XVIII) Presso l’area 10 di stoccaggio dei rifiuti pericolosi deve essere tenuto a disposizione 
materiale assorbente da utilizzare nel caso di sversamento accidentale di sostanze 
nocive o comunque inquinanti. 

XIX) Ai sensi dell’art. 179 del D.Lgs. 152/06 la gestione dei rifiuti deve avvenire nel rispetto 
della seguente gerarchia: 
- prevenzione; 
- preparazione all’utilizzo; 
- recupero di materia; 
- recupero di energia; 
- smaltimento. 
Il ricorso a metodologie di trattamento di livello gerarchicamente superiore deve essere 
dettagliatamente ed univocamente motivato ai sensi del comma 3 del sopra citato 
articolo. 
In particolare, per i codici EER ricompresi nel D.M. 05/02/1998 e s.m.i., ovvero per le 
tipologie di rifiuto per cui la normativa ha accertato metodologie tecnicamente e 
funzionalmente efficienti di recupero, deve essere data priorità al recupero di materia.  
In ragione di quanto sopra l’operazione D15 sui rifiuti urbani “recuperabili” è consentita 
solo per quelle partite non conformi agli standard di qualità posti dagli impianti di 
recupero o che, comunque, risultano non altrimenti recuperabili. 
 
 

5.3.1 Prescrizioni specifiche per lo stoccaggio dei RAEE previste dal D. Lgs. 49/2014 
(Allegati VII e VIII).  –  
 
Requisiti tecnici degli impianti di trattamento 
I) Deve essere garantita la presenza di personale qualificato e adeguatamente addestrato 

per gestire gli specifici rifiuti, evitando rilasci nell'ambiente, ed in grado di adottare 
tempestivamente procedure di emergenza in caso di incidenti, sulla base della vigente 
normativa in tema di sicurezza sul lavoro. 
 

Organizzazioni e dotazioni dell’impianto di trattamento 
II) Nell’impianto deve essere individuato apposito settore di conferimento e stoccaggio dei 

RAEE dismessi. 
III) L’impianto deve essere dotato di: 

• adeguato sistema di canalizzazione a difesa delle acque meteoriche esterne; 

• adeguato sistema di raccolta e allontanamento delle acque meteoriche;  

• adeguato sistema di raccolta dei reflui; in caso di stoccaggio di rifiuti che contengono 
sostanze oleose, deve essere garantita la presenza di decantatori e di detersivi-
sgrassanti; 

• superfici resistenti all'attacco chimico dei rifiuti; 
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• copertura resistente alle intemperie per le aree di conferimento e stoccaggio dei 
RAEE. 

• container adeguati allo stoccaggio di pile, condensatori contenenti PCB/PCT e altri 
rifiuti pericolosi come rifiuti radioattivi. 

IV) I settori di conferimento e di stoccaggio dei RAEE dismessi devono essere provvisti di 
superfici impermeabili con una pendenza tale da convogliare gli eventuali liquidi in 
apposite canalette e in pozzetti di raccolta. 

V) L'area di conferimento deve avere dimensioni tali da consentire un'agevole 
movimentazione dei mezzi e delle attrezzature in ingresso e in uscita. 
 

Modalità di raccolta e conferimento 
VI) La raccolta e il conferimento dei RAEE devono essere effettuati adottando criteri che 

garantiscano la protezione delle apparecchiature dismesse durante il trasporto e durante 
le operazioni di carico e scarico. 

VII) Le apparecchiature non devono subire danneggiamenti che possano causare il rilascio 
di sostanze inquinanti o pericolose per l'ambiente o compromettere le successive 
operazioni di recupero. 

VIII) Devono essere evitate lesioni ai circuiti frigoriferi e alle pareti, nel caso di frigoriferi, per 
evitare il rilascio nell'atmosfera dei refrigeranti o degli oli, nonché ai tubi catodici, nel 
caso di televisori e computer. Le sorgenti luminose ci cui al punto 5 dell'allegato 1B, 
durante le fasi di raccolta, stoccaggio e movimentazione, devono essere mantenute 
integre per evitare la dispersione di polveri e vapori contenuti nelle apparecchiature 
stesse, anche attraverso l'impiego di appositi contenitori che ne assicurino l'integrità. 

IX) Devono essere: 

• scelte idonee apparecchiature di sollevamento; 

• rimosse eventuali sostanze residue rilasciabili durante la movimentazione delle 
apparecchiature; 

• assicurata la chiusura degli sportelli e fissate le parti mobili; 

• mantenuta l'integrità della tenuta nei confronti dei liquidi o dei gas contenuti nei 
circuiti; 

• utilizzate modalità conservative di caricamento dei cassoni di trasporto. 
 

Gestione dei rifiuti in ingresso 
X) Un rivelatore di radioattività in ingresso all'impianto, anche portatile, deve consentire di 

individuare materiali radioattivi eventualmente presenti tra i rifiuti. 
 

Criteri per lo stoccaggio dei rifiuti 
XI) Lo stoccaggio dei rifiuti deve essere realizzato in modo da non modificarne le 

caratteristiche compromettendone il successivo recupero. 
XII) I recipienti fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini utilizzati per lo stoccaggio dei 

rifiuti, devono possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle proprietà 
chimico-fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi. 

XIII) Se lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi avviene in recipienti mobili questi devono essere 
provvisti di: 

• idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del rifiuto stoccato; 

• mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni di movimentazione. 
XIV) Sui recipienti fissi e mobili deve essere apposta idonea etichettatura con l'indicazione 

del rifiuto stoccato. 
XV) La movimentazione e lo stoccaggio delle apparecchiature dismesse devono avvenire in 

modo che sia evitata ogni contaminazione del suolo e dei corpi ricettori superficiali e 
profondi. 

XVI) Devono essere adottate tutte le cautele per impedire la formazione degli odori e la 
dispersione di aerosol e di polveri. 

XVII) Nel caso di apparecchiature contenenti sostanze pericolose, le aree di stoccaggio 
devono essere contrassegnate da tabelle, ben visibili per dimensioni e collocazione, 
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indicanti le norme per il comportamento, per la manipolazione dei rifiuti e per il 
contenimento dei rischi per la salute dell’uomo e dell’ambiente.  

XVIII) Nell'area di stoccaggio delle apparecchiature dismesse devono essere adottate 
procedure per evitare di accatastare le apparecchiature senza opportune misure di 
sicurezza per gli operatori e per l'integrità delle stesse apparecchiature. 
 

 
Presidi ambientali 
XIX) Gli impianti di trattamento dei RAEE devono essere eserciti in modo da evitare ogni 

contaminazione del suolo e dei corpi recettori superficiali e profondi. 

XX) Devono essere adottate tutte le cautele per impedire il rilascio di fluidi pericolosi, la 

formazione di odori e la dispersione di aerosol e polveri. 
 
 

E.5.4 Prescrizioni generali  

I) Il Gestore dovrà perseguire obiettivi di riduzione e di recupero delle scorie e di altri 
rifiuti residuali derivanti dalla termovalorizzazione e prevederne il trattamento o il 
riutilizzo. 

II) Sui rifiuti in ingresso il Gestore deve dotarsi, se non presente, di un portale radiometrico 
per la valutazione di livelli anomali di radioattività, la cui gestione deve essere effettuata 
nel rispetto di una procedura interna predisposta o almeno approvata da un Esperto di 
Radioprotezione di II o III grado (ex art. 129 D.Lgs.101/2020). Le modalità di esecuzione 
dei controlli devono essere conformi a quanto previsto dalla norma UNI 10897. I carichi 
che producono un allarme al passaggio nel portale non possono essere respinti ma 
devono essere gestiti presso l’impianto secondo quanto stabilito in procedura.  

III) La ditta deve inoltrare almeno ad ARPA un consuntivo periodico almeno annuale 
(preferibilmente semestrale) dei ritrovamenti e degli allontanamenti ex art. 204 di 
sorgenti o di materiale radioattivo. 

La ditta deve inoltrare una comunicazione di ritrovamento immediata e puntuale ad 
ARPA quando si verifica almeno una delle seguenti condizioni: 

a. presenza di livelli significativi di irraggiamento e/o possibile contaminazione 
dell’ambiente; 

b. il conferente è noto (e quindi si ipotizza una gestione non corretta dei rifiuti alla 
fonte);  

c. si è individuata la presenza di un radionuclide a T1/2 superiore a 60 giorni  

Nei casi in cui è possibile procedere con l’allontanamento senza vincoli di materiale 

contaminato che rispetti le previsioni dell’art. 204 del D.Lgs. 101/2020, l’impianto è tenuto 

a comunicare preventivamente al Prefetto ed agli organi di vigilanza competenti per 

territorio l’allontanamento del materiale che soddisfa le condizioni di esenzione. Tali 

comunicazioni preventive, nei casi di allontanamento di materiale contenente 

radionuclidi con tempo di dimezzamento maggiore di 60 giorni, devono essere inviate ad 

ARPA con un anticipo di almeno 30 giorni. 

L’impianto è tenuto a comunicare preventivamente agli enti anche i casi di 

allontanamento mediante conferimento del materiale contaminato a soggetto autorizzato 

al ritiro di rifiuti radioattivi. 

IV) Per le verifiche sul carico e l’eventuale isolamento del materiale in attesa di 
smaltimento o di decadimento fisico devono essere individuate specifiche aree. 
L’accesso a tali aree, in presenza di carichi sospetti, deve essere regolamentato e 
interdetto al personale non autorizzato. 
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V) Per il deposito di rifiuti infiammabili deve essere acquisito il certificato di prevenzione 
incendi (CPI) rilasciato dal comando dei VVF territorialmente competente; all’interno 
dell’impianto devono comunque risultare soddisfatti i requisiti minimi di prevenzione 
incendi (uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, ecc.). 

VI) Viene determinata in € 1.096.827,00 l'ammontare totale della fideiussione che la ditta 
deve prestare a favore dell’Autorità competente, relativa alle voci riportate nella 
seguente tabella, considerata la riduzione derivante dalla certificazione EMAS; la 
fideiussione deve essere prestata ed accettata in conformità con quanto stabilito dalla 
D.G.R. n. 19461/04. La mancata presentazione della suddetta fideiussione entro il 
termine di 90 giorni dalla data di comunicazione del presente provvedimento, ovvero 
la difformità della stessa dall’allegato A alla d.g.r. n. 19461/04, comporta la revoca del 
provvedimento stesso come previsto dalla d.g.r. sopra citata. 
 

Operazione Rifiuti Quantità Costi   € 
TERMOVALORIZZATORE 

R1/D10 
Urbani e Speciali pericolosi (rifiuti 

sanitari) e non pericolosi 
> 2000 kg/h 423.907,81 

R13/D15 Urbani e Speciali non pericolosi 2450 m3 432.719,00 

R13/D15 Speciali non pericolosi (fanghi)  210 m3 37.090,20 

R13/D15 Speciali pericolosi (rifiuti sanitari)  210 m3 74.182,50 

R13/D15 
Speciali pericolosi (polveri da impianti 

abbattimento fumi) 

170 m3  
 

60.052,50 

R13/D15 
Speciali pericolosi e non pericolosi 

(scorie P e NP) 
700 m3 247.275,00 

D15 
Speciali pericolosi (fanghi da impianto 

depurazione chimico-fisico) 
25 m3 8.831,25 

PIATTAFORMA ECOLOGICA PROVINCIALE 

R1331 Pericolosi 100 m3 3.532,50 

R13/D15 Non pericolosi 4.810 m3 849.542,20 

R3 - R12/D13 Non pericolosi 

20.000+ 

32.000 

t/anno 
56.521,04 

AMMONTARE TOTALE 2.193.654,00 

- 50% (azienda certificata EMAS) -1.096.827,00 

AMMONTARE COMPLESSIVO FIDEIUSSIONE 1.096.827,00 

 
La garanzia finanziaria deve essere prestata e accettata in conformità con quanto stabilito 
dalla D.G.R. n. 19461/04 e la Ditta dovrà documentare ogni 3 anni il mantenimento della 
certificazione EMAS per l’attività in essere; la certificazione EMAS deve essere attestata a 
cadenza annuale dall’ente che ha rilasciato la certificazione, pena la reintegrazione della 
garanzia finanziaria a valore intero. Di tale attestazione la Ditta dovrà trasmettere 
informativa all’Autorità competente. 

La durata della garanzia finanziaria deve essere pari a 16 anni, termine massimo per il 
riesame dell’autorizzazione con valenza di rinnovo, maggiorata di 1 anno. 

In caso di inadempienza relativamente a quanto disposto dal presente punto 
l'autorizzazione per l'esercizio dell'attività di gestione rifiuti può essere revocata. 

 

 
31 Per la messa in riserva si applicano le tariffe di cui al punto 1 della d.g.r. n.19461 del 19/11/04 nella misura del 10% in 
quanto l’Azienda ha dichiarato che i rifiuti vengono avviati al recupero entro 6 mesi dall’accettazione all’impianto. 
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E.6 Ulteriori prescrizioni 

I) Il Gestore è tenuto alla presentazione della relazione annuale di funzionamento e 
sorveglianza di cui all’art. 237 septiesdecies comma 5 del D. Lgs.152/06 all’Autorità 
competente e ad ARPA Lombardia; fermo restando quanto previsto nella Dgr 
3019/2012, nell’ambito della relazione, il Gestore dovrà dar conto degli interventi 
effettuati al fine di ottimizzare i processi e dei risultati ottenuti; 

II) Ai sensi dell’art. 29-nonies del D. Lgs. 152/06, il gestore è tenuto a comunicare 
all'Autorità competente e ad ARPA variazioni nella titolarità della gestione dell'impianto 
ovvero modifiche progettate dell'impianto, così come definite dall'articolo 5, comma 1, 
lettera l) del Decreto stesso. 

III) A conclusione della realizzazione della modifica riguardante la Piattaforma Provinciale 
e le caldaie di backup (comunicata con nota in atti reg.li n. T1.2023.0027095 del 
28/02/2023), il Gestore dovrà trasmettere la comunicazione attestante l’ultimazione dei 
lavori all’Autorità Competente, ad ARPA, alla Provincia, al Comune e ad ATS Brianza. 

IV)  Il Gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità 
competente entro le ore 12 del giorno lavorativo successivo, al Comune, alla Provincia 
al Gestore del Servizio Idrico Integrato (per le acque) e ad ARPA eventuali inconvenienti 
o incidenti che influiscano in modo significativo sull'ambiente nonché eventi di 
superamento dei limiti prescritti secondo quanto previsto dall’art.29-decies del D. Lgs. 
152/06.  

V) Ai sensi dell’art. 29-decies del D. Lgs. 152/06, al fine di consentire le attività dei commi 
3 e 4, il gestore deve fornire tutta l'assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi 
verifica tecnica relativa all'impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi 
informazione necessaria ai fini del presente decreto. 

VI) Sono fatte salve tutte le prescrizioni di cui al decreto VIA n. 3129 del 05/04/11 ed in 
particolare le seguenti: 

a) limitare qualsiasi attività, sia in fase di cantiere della piattaforma provinciale che di 
esercizio dell’intero complesso I.P.P.C., che porti a innalzamento dei livelli di 
rumorosità, all’intervallo orario 10:00 – 24:00, al fine di limitare il disturbo acustico 
nelle prime ore del mattino; 

b) effettuare una periodica ed accurata pulizia del bosco circostante l’impianto, al fine 
di ridurre la presenza di rifiuti trascinati dal vento e potenzialmente provenienti dalla 
piattaforma provinciale interna al complesso I.P.P.C.; 

c) dovranno essere manutenuti costantemente le strutture vegetazionali di mitigazione 
esistente e nel caso di implementazione delle stesse, si precisa che gli interventi in 
cui sarà richiesto l’impiego di materiale vegetale devono essere effettuati con 
l’utilizzo di specie autoctone certificate ai sensi del d.lgs. 386/2003 e del d.lgs. 
214/2005, accertandosi che nell’area oggetto dell’intervento, all’atto della messa a 
dimora e della scelta delle specie, non vi siano delle restrizioni fitosanitarie legate 
alla presenza di particolari organismi nocivi oggetto di lotta obbligatoria. 

VII) Il gestore dell’impianto di incenerimento, qualora siano presenti sostanze pericolose in 
quantità superiori a quelle dell’Allegato I del D. Lgs. 105/15, oltre a quanto previsto 
dall’art. 12, comma 1 (adottare misure di sicurezza appropriate e idonee a prevenire gli 
incidenti rilevanti e a limitarne le conseguenze per l’uomo e l’ambiente), deve: 

a. provvedere alla notifica e all’iscrizione 

b. individuare i rischi di incidente rilevante, integrando il documento di valutazione 
dei rischi di cui al D. Lgs.81/08; 

c. informare, formare, addestrare ed equipaggiare i lavoratori nel rispetto del DM 
16/03/98 (in G.U. 30/03/98, n.74; 
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d. verificare l’assoggettamento alla normativa a seguito di aggiornamento 
normativo o della classificazione delle sostanze;  

 
VIII) Le attività di trattamento dei rifiuti dovranno essere conformi ai principi contenuti ne: 

a. art. 35 “Misure urgenti per la realizzazione su scala nazionale di un sistema 

adeguato e integrato di gestione dei rifiuti urbani e per conseguire gli obiettivi di 

raccolta differenziata e di riciclaggio. Misure urgenti per la gestione e per la 

tracciabilità dei rifiuti nonché per il recupero dei beni in polietilene” della Legge 

n. 164 del 11/11/2014 di conversione in Legge del D.L. n. 133 del 12/09/2014”; 

b. “D.P.C.M. del 10/08/2016 “Individuazione della capacità complessiva di 

trattamento degli impianti di incenerimento di rifiuti urbani e assimilabili in 

esercizio o autorizzati a livello nazionale, nonché' individuazione del fabbisogno 

residuo da coprire mediante la realizzazione di impianti di incenerimento con 

recupero di rifiuti urbani e assimilati 

c. nelle norme tecniche di attuazioni di cui al Programma Regionale di Gestione dei 

Rifiuti approvato con DGR XI/6408 del 23/05/2022, in particolare per quanto 

indicazioni di cui all’art. 17 concernenti gli impianti “di Piano”; 

IX) Sono fatte salve tutte le prescrizioni ed i disposti contenuti nel D. Lgs. 152/06 e s.m.i. 
per quanto non espresso nel presente atto di autorizzazione 

 

E.7 Energia 

 

I) In merito alla progettazione/realizzazione della rete teleriscaldamento (TLR): 

• La rete di teleriscaldamento dovrà essere realizzata in ottemperanza al progetto 
approvato, nei tempi e nei modi già indicati nel cronoprogramma riportato nel presente 
atto, fatti salvi imprevisti non dipendenti dalla volontà aziendale, che dovranno essere 
tempestivamente comunicati anche all’Autorità Competente per l’AIA, all’ARPA, alla 
Provincia ed al Comune. 

 

• Le eventuali modifiche impiantistiche all’impianto di termovalorizzatore, necessarie 
all’allacciamento dello stesso alla rete di teleriscaldamento, non già espressamente 
autorizzate con il presente atto, dovranno essere preventivamente comunicate 
all’Autorità Competente all’AIA ed agli altri Enti competenti.  
 

• In seguito alla messa a regime della rete di TLR, dovrà essere trasmessa all’Autorità 
Competente per l’AIA, all’ARPA, alla Provincia ed al Comune, relazione descrittiva dello 
stato di fatto del progetto realizzato. 
 

II) Entro 12 mesi dalla prima attivazione della rete di teleriscaldamento, il Gestore – in 
ottemperanza alla BAT 2 - dovrà determinare l’efficienza elettrica lorda, l’efficienza 
energetica lorda o il rendimento della caldaia mediante l’esecuzione di una prova di 
prestazione a pieno carico; tale attività dovrà essere effettuata. I risultati dovranno essere 
trasmessi a Regione Lombardia e ARPA Lombardia. I valori determinati dalle suddette 
prove andranno confrontati con i livelli di efficienza energetica contenuti nella BAT 20, in 
funzione delle caratteristiche degli impianti e dei rifiuti inceneriti.  

III) Il Gestore dovrà trasmettere ad ARPA Lombardia nell’ambito del Piano di Monitoraggio e 
controllo i dati di efficienza energetica utilizzando la procedura del GSE di cui al D.Lgs 
n.20/07 (come integrato dal DM 4 Agosto 2011 e DM 5 settembre 2011, Allegato 4). 
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IV) Il Gestore, entro 24 mesi dal rilascio dell’autorizzazione, dovrà presentare un progetto di 
miglioramento volto ad incrementare, entro i successivi 10 anni, i livelli di efficienza 
energetica.  In alternativa, laddove non risultasse sostenibile effettuare interventi finalizzati 
al miglioramento dell’efficienza energetica, il Gestore nei medesimi termini di cui sopra, 
presenta un progetto finalizzato a traguardare il miglioramento delle prestazioni emissive, 
o di mitigazione ambientale, quali a titolo esemplificativo, progetti per la cattura della CO2, 
e/o recupero delle materie prime dalle scorie/ceneri. 

 

E.8 Monitoraggio e Controllo 

I) Il monitoraggio e controllo dovrà essere effettuato seguendo i criteri individuati nel piano 
relativo descritto al paragrafo F. 

II)  Le registrazioni dei dati previsti dal Piano di monitoraggio devono essere tenute a 
disposizione degli Enti responsabili del controllo, devono essere trasmesse secondo le 
disposizioni del d.d.s. n. 14236 del 03/12/08, come modificato dal d.d.s. n. 1696 del 
23/02/09, mediante l’utilizzo dell’applicativo AIDA, all’Autorità Competente, ai Comuni 
interessati e ad ARPA. Sono altresì esclusi per la parte di inserimento dei dati mensili 
prodotti dallo SME nell’applicativo AIDA gli impianti soggetti alla D.G.R. n.11352/2010.  

III) Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: l’ora, la data, la modalità di 
effettuazione del prelievo, il punto di prelievo, la data e l’ora di effettuazione dell’analisi, gli 
esiti relativi e devono essere firmati da un tecnico abilitato.  

 

E.9 Prevenzione incidenti 
Il gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti (pericolo di 
incendio e scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata degli impianti di abbattimento, 
reazione tra prodotti e/o rifiuti incompatibili, sversamenti di materiali contaminanti in suolo e in 
acque superficiali, anomalie sui sistemi di controllo e sicurezza degli impianti di trattamento rifiuti 
e di abbattimento), e garantire la messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le conseguenze 
degli impatti sull’ambiente.  
 

E.10 Gestione delle emergenze 

Il gestore deve provvedere a mantenere aggiornato il piano di emergenza, fissare gli 
adempimenti connessi in relazione agli obblighi derivanti dalle disposizioni di competenza dei 
Vigili del Fuoco e degli Enti interessati e mantenere una registrazione continua degli eventi 
anomali per i quali si attiva il piano di emergenza secondo la normativa del settore. 
 

E.11 Interventi sull’area alla cessazione dell’attività 

I) Deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione 
definitiva delle attività. 

II) Il Gestore dovrà provvedere al ripristino finale ed al recupero ambientale dell'area, in caso 
di chiusura dell'attività autorizzata, ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche 
e ripristino ambientale secondo quanto disposto all’art. 6, comma 16, lettera f) del D. Lgs. 
152/06. 

III) Il ripristino finale ed il recupero ambientale dell'area ove insiste l'impianto, devono essere 
effettuati secondo quanto previsto dal progetto approvato in accordo con le previsioni 
contenute nello strumento urbanistico vigente. Le modalità esecutive del ripristino finale 
e del recupero ambientale dovranno essere attuate previo nulla osta dell’Autorità 
competente, fermi restando gli obblighi derivanti dalle vigenti normative in materia. Ad 
ARPA è demandata la verifica dell'avvenuto ripristino ambientale, da certificarsi al fine del 
successivo svincolo della garanzia fidejussoria a cura dell’Autorità Competente. 

IV) Il Gestore dovrà a tal fine inoltrare all’Autorità Competente, ad ARPA, Provincia ed al 
Comune, non meno di 6 mesi prima della comunicazione di cessazione dell’attività, un 
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Piano di Indagine Ambientale dell’area a servizio dell’insediamento, all’interno del quale 
dovranno essere codificati tutti i centri di potenziale pericolo per l’inquinamento del suolo, 
sottosuolo e delle acque superficiali e/o sotterranee quali, ad esempio, impianti ed 
attrezzature, depuratori a presidio delle varie emissioni, aree di deposito o trattamento rifiuti, 
serbatoi interrati o fuori terra di combustibili o altre sostanze pericolose e relative tubazioni 
di trasporto, ecc.., documentando i relativi interventi programmati per la loro messa in 
sicurezza e successivo eventuale smantellamento.  

 Tale piano dovrà: 

• identificare ed illustrare i potenziali impatti associati all’attività di chiusura; 

• programmare e temporizzare le attività di chiusura dell’impianto, comprendendo lo 
smantellamento delle parti impiantistiche, del recupero di materiali o sostanze 
stoccate ancora eventualmente presenti e delle parti infrastrutturali 
dell’insediamento; 

• identificare eventuali parti dell’impianto che rimarranno in situ dopo la 
chiusura/smantellamento motivandone la presenza e l’eventuale durata 
successiva, nonché le procedure da adottare per la gestione delle parti rimaste; 

• verificare ed indicare la conformità alle norme vigenti all’atto di predisposizione 
del piano di dismissione/smantellamento dell’impianto; 

• indicare gli interventi in caso si presentino condizioni di emergenza durante la 
fase di smantellamento. 

V) Il titolare della presente autorizzazione dovrà, ai suddetti fini, eseguire idonea 
investigazione delle matrici ambientali tesa a verificare il rispetto dei limiti previsti dalla 
normativa vigente in materia di siti inquinati e comunque di tutela dell’ambiente. 
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F. PIANO DI MONITORAGGIO 
Il Termoutilizzatore di Valmadrera è dotato di un “Piano di Monitoraggio Ambientale” ed uno 
specifico Manuale del Sistema di Monitoraggio delle Emissioni in Atmosfera (SME). 
Tali Piani costituiscono un documento di ordine interno per l’esecuzione di analisi di laboratorio 
sui campioni utili al controllo ambientale dei flussi di materia dell’impianto, salvo nei casi 
specificati in cui il campionamento o il rilievo sia gestito direttamente da personale del 
Laboratorio d’Analisi o da ditte terze incaricate. 

F.1 CHI EFFETTUA IL SELF-MONITORING 
Nell’ambito dell’auto-controllo proposto, il monitoraggio è esercitato direttamente dal Gestore.  

L’esecuzione di analisi specifiche è affidata a laboratori esterni preferibilmente accreditati UNI 
EN 17025 per le metodiche di analisi più significative, come evidenziato in tabella F1. La 
responsabilità della qualità e del pieno rispetto dei contenuti del monitoraggio resta sempre al 
Gestore. 

Gestore dell’impianto (controllo interno) X 

Società terza contraente (controllo interno appaltato) X 

Tabella F1 - Autocontrollo 

F.2 PARAMETRI DA MONITORARE 

F.2.1 Controllo rifiuti in ingresso 

L’azienda è dotata di procedura di ammissione dei rifiuti all’interno del SGA. La tabella F2 indica 
i controlli che l’azienda deve svolgere sul rifiuto in ingresso nell’ambito del self-monitoring. 

Codice 
CER 

Caratteristiche 
di 

pericolosità32 

Quantità annua 
totale (t/anno) 

Quantità 
specifica 

(t/t di rifiuti 
trattati) 

Frequenza prelievo 
campioni 

rappresentativi33 

Modalità di 
registrazione dei 

controlli 

Anno di 
riferimento 

X X X X X x x 

Tabella F2 - Controllo rifiuti in ingresso 

 

F.2.2 Controllo sui residui dell’incenerimento 

La tabella F.3 individua le modalità di monitoraggio sui residui in uscita dall’impianto di 
incenerimento. 

Il gestore deve effettuare le verifiche su un campione medio delle scorie di fondo caldaia e dei 
residui, formato secondo le disposizioni contenute nella norma tecnica UNI10802, prelevato sia 
dal bunker di stoccaggio che dai silos/big bags. 

Residui 
(descrizione del 

rifiuto) 
Codice EER 

Caratteristiche 
di pericolosità 

Quantità 
annua 
totale 

prodotta 
(t/anno) 

Quantità 
specifica 

(t/t di 
rifiuto 

trattato) 

Carbonio 
Organico 

Totale 
(TOC) o 
Perdita 

perr 
ignizione 

Destinazione 
(R/D) 

Anno di 
riferimento 

X 
X  

(note 1 e 2) 
X X X X X X 

Tabella F3 – Residui di incenerimento 

 

 
32 Cosi come definite all’Allegato III della Direttiva 2008/98/CE e all’allegato D alla parte quarta del D. Lgs. 152/06. 
33 Così come previsto dall’art. 237-septies art. 5 lettera b) del D.Lgs.152/06. 
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PARAMETRO NORMA TECNICA 
FREQUENZA DI 

MONITORAGGIO 

Carbonio Organico Totale 
(TOC)(3) 

EN 14899 
EN 13137 o EN 15936 

Trimestrale 

Tabella F3.1 – Metodi di riferimento per la verifica sui residui 
(3) Il carbonio elementare (ad esempio determinato secondo la norma DIN 19539) può essere sottratto 
dal risultato della misurazione.  

 

 (1) Ceneri pesanti [190111*; 190112] 
Caratterizzazione di un campione medio di ceneri pesanti di fondo caldaia prelevato dal locale 
di stoccaggio. 
Tipologia del controllo: 

• determinazione dei parametri chimici sul campione tal quale; 

• determinazione dei parametri chimici sull’eluato.   
Frequenza del controllo: semestrale 

 

(2) Residui di filtrazione [190105*] 
Caratterizzazione di un campione medio di polveri residue di filtrazione prelevato dal silo di 
stoccaggio finale. 
Tipologia del controllo: 

• determinazione dei parametri chimici sul campione tal quale; 

• determinazione dei parametri chimici sull’eluato.   
Frequenza del controllo: semestrale 

 

F.2.3 Risorsa idrica 

La tabella F4 individua il monitoraggio dei consumi idrici che l’azienda intende attuare 
nell’intento di ottimizzare la risorsa idrica. 

 

Tabella F4 - Risorsa idrica 

F.2.4 Risorsa energetica 

Le tabelle F5 ed F6 riassumono gli interventi di monitoraggio previsti ai fini dell’ottimizzazione 

dell’utilizzo della risorsa energetica: 

N.ordine 
Attività IPPC  

Tipologia 
Risorsa 

energetica(*) 

Anno  
di 

riferimento 

Tipo di 
utilizzo 

Frequenza 
di rilevamento 

Consumo 
annuo totale 

(KWh- 
m3/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico 
(KWh- m3/t di 

rifiuto trattato) 

1 metano X processo Semestrale X X 

1 gasolio X processo Semestrale X X 

Tabella F5 – Combustibili 

NOTE: (*): esclusi i rifiuti alimentati al forno 

Tipologia 
Anno di 

riferimento 
Fase di 
utilizzo 

Frequenza 
di lettura 

Consumo 
annuo 
totale 

(m3/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico 
(m3/t di rifiuto 

incenerito) 

Consumo 
annuo per 

fasi di 
processo 
(m3/anno) 

% 
ricircolo 

Acquedotto 
Brianteo 

X X Annuale X X X N.A. 

Acquedotto 
Valmadrera 

X X Annuale X X X N.A. 

Prelievo da pozzo X X Annuale X X X N.A. 
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Consumo termico 

(KWh/t di 
rifiuto trattato) 

Consumo energetico 

(KWh/t di 
rifiuto trattato) 

Consumo totale 

(KWh/t di 
rifiuto trattato) 

Anno  
di 

riferimento 

Rifiuti trattati X X x X 

Tabella F6 - Consumo energetico specifico 

 

F.2.5 Aria 

Le emissioni di sostanze inquinanti in atmosfera vengono convogliate, per entrambe le linee di 
combustione (linea 1 e linea 3), ai camini contrassegnati, nella Tavola 7 allegata, dalla sigla 
identificativa E1 e E3. I controlli effettuati presso i camini sono riportati nella tabella sottostante 
con riferimento alla modalità di controllo ed alle metodiche analitiche di misura dei parametri. 
 
 

 Parametro (1) E1 E3 
Modalità di controllo 

Metodi (2) 
Continuo Discontinuo 

C
o

n
v

e
n

z
io

n
a

li
 e

 g
a

s
 

s
e

rr
a

 

Monossido di carbonio (CO)(5) X X X  SME 

Biossido di carbonio (CO2) X X  annuale 

CALCOLO 
(eventualmente misurabile 
anche con SME a livello 

conoscitivo) 

Ammoniaca (5) X X X  SME 

COT (5) X X X  SME 

Ossidi di azoto (NOX) (5) X X X  SME 

Ossidi di zolfo (SOX) (5) X X X  SME 

M
e

ta
ll

i 
e

 c
o

m
p

o
s

ti
 (5

)  

Antimonio (Sb) e suoi composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Arsenico (As) e composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Tallio (Tl) e composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Cadmio (Cd) e composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Cromo (Cr) e composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Rame (Cu) e composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Mercurio (Hg) e composti X X X(4) quadrimestrale UNI EN 13211 

Nichel (Ni) e composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Piombo (Pb) e composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Cobalto (Co) e suoi composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Stagno (Sn) e suoi composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Zinco (Zn) e suoi composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Vanadio (V) e suoi composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

Manganese (Mn) e suoi composti X X  quadrimestrale UNI EN 14385 

P
O

P
’

s
 (5

)  Policlorodibenzodiossine (PCDD) + 
Policlorodibenzofurani (PCDF)  

X X (3) semestrale UNI EN 1948 

IPA  X X  semestrale ISO 11338 

Benzo[a]pirene  X X  semestrale ISO 11338 

PCB-DL  X X (3) semestrale UNI EN 1948 

A
lt

ri
 

c
o

m
p

o
s

ti
(5

)  Acido cloridrico (HCl)  X X X  SME 

Acido fluoridrico (HF)  X X X  SME 

Polveri totali  X X X  SME 

P
a

ra
m

e
tr

i 

fi
s

ic
i 

Tenore volumetrico di O2   X  SME 

Temperatura   X  SME 

Pressione   X  SME 

Tenore di vapore acqueo   X  SME 

Portata volumetrica effluente 
gassoso 

 
 

X  SME 

 

Tab. F7- Inquinanti monitorati 
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NOTE: 
(1)  Il monitoraggio delle emissioni in atmosfera dovrà prevedere il controllo di tutti i punti emissivi e dei parametri 

significativi dell’impianto in esame, tenendo anche conto del suggerimento riportato nell’allegato 1 del DM del 
23 novembre 2001 (tab. da 1.6.4.1 a 1.6.4.6). In presenza di emissioni con flussi ridotti e/o emissioni le cui 
concentrazioni dipendono esclusivamente dal presidio depurativo (escludendo i parametri caratteristici di una 
determinata attività produttiva) dopo una prima analisi, è possibile proporre misure parametriche alternative a 
quelle analitiche, ad esempio tracciati grafici della temperatura, del ΔP, del pH, che documentino la non 
variazione dell’emissione rispetto all’analisi precedente. 

(2)  In accordo a quanto riportato nella nota “Definizione di modalità per l’attuazione dei Piani di Monitoraggio e 
Controllo“ di ISPRA prot. 18712 dell’1/6/11 i metodi di campionamento ed analisi devono essere basati su 
metodiche riconosciute a livello nazionale o internazionale. Le attività di laboratorio devono essere eseguite 
preferibilmente in strutture accreditate secondo la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025 per i parametri di 
interesse e, in ogni modo, i laboratori d’analisi essere dotati almeno di un sistema di gestione della qualità 
certificato secondo la norma ISO 9001. Possono essere utilizzati metodi alternativi ai metodi di riferimento 
normalizzati previa dimostrazione di equivalenza secondo quanto definito la norma UNI EN 14793. 

(3)  Per le diossine PCDD-DF e i PCBdl si effettuerà il campionamento in continuo conformemente a quanto 

previsto dalla DGR 6659 dell’11.07.2022. 
(4)  Per il mercurio si effettuerà l’analisi in continuo conformemente a quanto previsto dalla DGR 6659 

dell’11.07.2022 e indicato al par. E1 tabella E1 nota 7 
(5) Dovrà essere effettuato durante i periodi di OTNOC, il monitoraggio secondo modalità e tempistiche definite 

al par E1.1.  
 

Il Gestore deve valutare e garantire l’efficienza del Sistema di Monitoraggio in continuo alle 
Emissioni (SME) secondo criteri, periodicità e modalità concordate con l’Autorità di Controllo e 
riportate nel Manuale di Gestione di cui al punto E.1.3 e comunque in accordo con quanto 
riportato nel D. Lgs 152/06 (All. 1 al titolo III bis Parte IV paragrafo C, All. VI alla parte quinta – 
paragrafo 3) nonché alla normativa regionale di riferimento dduo 1024/04 e dds 4343/10 e smi.  

Le modalità applicative della norma UNI EN 14181 e s.m.i. sono descritte nel manuale di 
gestione dello SME. 
 

 Parametro (*) E1 E3 

Modalità di controllo 

Metodi (**) 
Continuo Discontinuo  

Convenzionali e 
gas serra 

Monossido di carbonio (CO) X X X  UNI EN 15058 

Ammoniaca (NH3) X X  X UNI EN ISO 21877 

Ossidi di azoto (NO2) X X X  UNI EN 14792 

Ossidi di zolfo (SOx)  X X  X UNI EN 14791 

Altri composti 

Acido cloridrico (HCl) X X X X 
UNI EN 1911 

UNI EN 16429 

TOC X X X  UNI EN 12619 

Polveri totali X X  X UNI EN 13284 

HF X X 
 

X ISO 15713:2006 

Parametri fisici 

Tenore volumetrico di O2 X X X  UNI EN 14789 

Temperatura X X X  UNI EN 16911 

Pressione X X X  UNI EN 16911 

Tenore di vapore acqueo X X  X UNI EN 14790 

Portata volumetrica effluente 
gassoso 

X X X  UNI EN 16911 

Tabella F7-bis- normativa di riferimento di cui all’assicurazione della qualità degli SME  

 
(*)  Il monitoraggio ai fini della verifica prestazionale dei sistemi di monitoraggio in continuo delle emissioni (SME), 

in accordo alla norma UNI EN 14181, deve essere eseguito da strutture accreditate secondo la norma UNI CEI 
EN ISO/IEC 17025 per i parametri di interesse 
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CALDAIE  
 

Parametro  E12 E13 E14 
Modalità di controllo 

Metodi  
Continuo Discontinuo 

Monossido di carbonio (CO) X X X X(1) annuale UNI EN 15058 

Ossidi di azoto (NOX) X X X X(1) annuale UNI EN 14792 

Tenore volumetrico di O2 X X X X(1) annuale UNI EN 14789 

Tabella F7-ter- Inquinanti monitorati caldaie - normativa di riferimento di cui all’assicurazione della qualità delle 
caldaie 

NOTE: 

1) nel caso di funzionamento in modalità “integrazione” (ossia a supporto dell’inceneritore) le caldaie (potenza 
complessiva superiore a 15 MW) devono essere dotate di SAE in conformità alla dgr 3934/2012; 

Fino all’utilizzo delle caldaie di backup per un numero massimo di 500 ore/anno, per singolo focolare, non sarà 
necessaria la verifica del limite; 

 

 F.2.6 Acque 

Le emissioni di sostanze inquinanti allo scarico vengono convogliate agli scarichi riportati in 
tabella che segue e individuati nella Tavola X allegata. I controlli effettuati presso questi sono 
riportati nella tabella F.8 con riferimento alla modalità di controllo ed alle metodiche analitiche 
di misura dei parametri.  
 

PARAMETRI (**) 

SCARICO Modalità di controllo Metodi 

S1 
(P1-V1) 

S1a S2 Continuo(*) Discontinuo  

Campionamento X X X X X 
ISO 5667-10 

UNI EN ISO 5667-14 
UNI EN 16479 

Portata X   X  
UNI EN 17075 

UNI EN ISO 5167-6 
UNI EN ISO 20456 

pH X 
X X 

X  
UNI EN 17075 

UNI EN ISO 10523:2012 

Temperatura X X X X  UNI EN 17075 

Conducibilità X 
X X 

X  
UNI EN 17075 
UNI EN 27888 

Solidi sospesi totali X X X  

Giornaliero 
per S1a; 
annuale negli 
altri casi 

UNI EN 872:2005 

BOD5  X   semestrale UNI EN ISO 5815-1:2019 

COD X X X  

Trimestrale 
per S1a; 
annuale negli 
altri casi 

ISO 15705:2002 

Alluminio  X   mensile 

 
 
 
 
 

 
 

UNI EN ISO 11855 
UNI EN ISO 15586 

UNI EN ISO 17294-1:2006 
UNI EN ISO 17294-2:2016 

 
 
 

Arsenico (As)  X   mensile 

Bario  X   mensile 

Boro  X   mensile 

Cadmio (Cd)  X   mensile 

Cromo totale  X   mensile 

Ferro (Fe)  X   mensile 

Manganese (Mn)  X   mensile 

Molibdeno (Mo)  X   mensile 

Mercurio (Hg)   X   mensile 

Nichel (Ni)   X   mensile 

Piombo (Pb)   X   mensile 

Rame (Cu)   X   mensile 

Selenio (Se)  X   mensile 

Stagno (Sn)  X   mensile 

Tallio (Tl)  X   mensile 
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PARAMETRI (**) 

SCARICO Modalità di controllo Metodi 

S1 
(P1-V1) 

S1a S2 Continuo(*) Discontinuo  

Zinco (Zn)   X   mensile 

Antimonio (Sb)  X   mensile 

Indice di Idrocarburi  X   trimestrale UNI EN ISO 9377-2 

PCB DL  X   
semestrale APAT IRSA 5110 / EPA 

1668 

Idrocarburi Policiclici 
Aromatici 

X X X  
semestrale 

UNI EN ISO 17993  

PCDD-DF***  X   
Mensile EPA 3510 + 8290A / EPA 

1613 

Tabella F8 - Inquinanti monitorati 
 
 
NOTE: 
(*)   Per tali parametri deve essere prevista la registrazione in continuo con le modalità descritte nel quadro 

prescrittivo E al paragrafo E.2.3 IV) 
(**)  In accordo a quanto riportato nella nota “Definizione di modalità per l’attuazione dei Piani di Monitoraggio e 

Controllo“ di ISPRA prot. 18712 dell’1/6/11 i metodi di campionamento ed analisi devono essere basati su 
metodiche riconosciute a livello nazionale o internazionale. Le attività di laboratorio devono essere eseguite 
preferibilmente in strutture accreditate secondo la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025 per i parametri di interesse 
e, in ogni modo, i laboratori d’analisi essere dotati almeno di un sistema di gestione della qualità certificato 
secondo la norma ISO 9001; 

(***)  la frequenza del monitoraggio sarà mensile per i primi 6 mesi a partire dalla data di rilascio dell’autorizzazione. 
Potrà diventare semestrale se è dimostrato - attraverso invio di specifica relazione tecnica ad ARPA – che le 
emissioni siano sufficientemente stabili ed ampiamente al di sotto del valore limite 

 
 

F.2.7 Rumore 

La tabella F9 riporta le informazioni che la Ditta fornirà in riferimento alle indagini fonometriche 
prescritte: 

Codice univoco 
identificativo 
del punto di 
monitoraggio 
(rif. planimetria) 

Descrizione e 
localizza-zione del 
punto (al peri-
metro/in 
corrispondenza di 
recettore specifico: 
descrizione e 
riferimenti univoci di 
localizzazione) 

Categoria di 
limite da 
verificare 
(emissione, 
immissione 
assoluto, 
immissione 
differenziale) 

Classe 
acustica di 
appartenenza 
del recettore 

Modalità 
della misura 
(durata e 
tecnica di 
campioname
nto) 

Campagna 
(Indicazione 
delle date e del 
periodo relativi 
a ciascuna 
campagna 
prevista) 

X X X X X X 

Tabella F9 – Verifica d’impatto acustico 

 

Le campagne di rilievi acustici dovranno rispettare le seguenti indicazioni: 

- gli effetti dell'inquinamento acustico vanno principalmente verificati presso i recettori 
esterni, nei punti concordati con ARPA e COMUNE; 

- la localizzazione dei punti presso cui eseguire le fonometriche 
- fonometriche dovrà essere scelta in base alla presenza o meno di potenziali ricettori 

alle emissioni acustiche generate dall'impianto in esame; 
- in presenza di potenziali ricettori le valutazioni saranno effettuate presso di essi, 

viceversa, in assenza degli stessi, le valutazioni saranno eseguite al perimetro 
aziendale 
 

La verifica del rispetto del livello differenziale è effettuata presso gli ambienti abitativi 
potenzialmente più disturbati; considerata l’impossibilità di accedere all’interno di abitazioni 
private, al fine del calcolo del livello differenziale si programmeranno misure di rumore 
ambientale nei punti più prossimi e si assimileranno i valori rilevati a quelli che si possono 
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riscontrare all’interno delle abitazioni a finestre aperte (situazione ritenuta più gravosa). La 
verifica dovrà essere effettuata almeno con cadenza biennale. 

 

F.2.8 Radiazioni 

Tutti i rifiuti conferiti al termoutilizzatore sono sottoposti a sorveglianza radiometrica ai sensi del 
D.Lgs. 152/2006, secondo quanto previsto dalle specifiche BAT, allo scopo di individuare 
sorgenti o materiali contaminati che possono finire impropriamente tra i materiali trattati. 
Nella tabella successiva si riportano i controlli radiometrici su materie prime o rifiuti trattati che 
la Ditta effettua: 
 

Materiale controllato Modalità di controllo Frequenza controllo 
Modalità di registrazione dei controlli 

effettuati 

Rifiuti in Ingresso  Portale  Obbligatorio su tutti i 

carichi 

 Tutti i controlli, sia positivi che negativi, 

devono essere registrati secondo quanto 

richiesto dalla 

 norma UNI10897 

Ceneri, fanghi e 

polveri in uscita 

Portale Opportuno su tutti i 

carichi  

Tutti i controlli, sia positivi che negativi, 

devono essere registrati secondo quanto 

richiesto dalla norma UNI10897 

Tabella F10 – Controllo radiometrico 
 

F.2.9  Controlli sui rifiuti in uscita 

 

EER 
Quantità 
annua 

prodotta (t) 

Caratteristiche 
di pericolosità 

Quantità 
specifica * 

Eventuali 
controlli 
effettuati 

Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 

Anno di 
riferimento 

x x x x x x x x 

 

Tabella F11– Controllo rifiuti in uscita 

NOTE: 

* riferita al quantitativo in t di rifiuto per tonnellata di rifiuto incenerito dell’anno di monitoraggio 

 

F.3 Gestione dell’impianto 
Il Responsabile dell’impianto elabora con periodicità mensile i dati di conferimento rifiuti da terzi, 
volumi complessivi effluenti, produzione e consumo di energia elettrica, consumo di acqua, 
consumo di gas metano, produzione di rifiuti interni. Verifica con periodicità mensile i consumi 
di reagenti chimici ed elabora i dati di funzionamento di impianto in report di bilancio ambientale. 
 

F.3.1 Individuazione e controllo sui punti critici 

Le tabelle F12 e F13 specificano i parametri monitorati previsti sui punti critici e i relativi 
interventi programmati (sia sui parametri operativi che su eventuali perdite). 

 

N. 
ordine 
attività 

Impianto/parte 

di esso/fase di 

processo 

Parametri Perdite 

Parametri 
Frequenza 

dei 
controlli 

Fase Modalità Sostanza 

Modalità 

di 

registrazione 

dei controlli 

1 
Camera di 

Combustione 
Parametri 

combustione 
Continua 

Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato N.A. Computerizzato 

1 
Post - 

Combustione 
Parametri Post 
– Combustione 

Continua 
Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato N.A. Computerizzato 
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N. 
ordine 
attività 

Impianto/parte 

di esso/fase di 

processo 

Parametri Perdite 

Parametri 
Frequenza 

dei 
controlli 

Fase Modalità Sostanza 

Modalità 

di 

registrazione 

dei controlli 

1 Ciclo termico 

Parametri 
produzione 

vapore / 
caldaia 

Continua 
Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato N.A. Computerizzato 

1 Trattamento fumi 
Parametri filtro 

a maniche 
Continua 

Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato N.A. Computerizzato 

1 Trattamento fumi 
Parametri 
DeNOX- 
DeDIOX 

Continua 
Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato N.A. Computerizzato 

1 Trattamento fumi 
Parametri torre 
di lavaggio a 

umido 
Continua 

Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato N.A. Computerizzato 

1 Trattamento fumi 
Parametri 
dosaggio 
reagenti 

Continua 
Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato N.A. Computerizzato 

1 
Sistema 

monitoraggio 
emissioni 

Parametri 
emissioni 

Continua 
Avviamento 
/Arresto /A 

regime 

Computerizzato / 
Cartaceo 

N.A. 
Computerizzato 

/ Cartaceo 

1 
Stoccaggio polveri 
abbattimento fumi 

Differenza di 
pressione filtri 

sili 
Continua 

Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato 

Polveri 
abbattimento 

fumi 
Computerizzato 

1 
Impianto 

distribuzione 
gasolio a bruciatori 

Differenza di 
pressione 

circuito 
distribuzione 

Continua 
Avviamento 
/Arresto /A 

regime 
Computerizzato Gasolio  Computerizzato 

Tabella F12 – Controlli sui punti critici 

 
Impianto/parte di 

esso/fase di 

processo 

Tipo di intervento Frequenza 

Camera di 
Combustione 

Fermata per manutenzione programmata, verifica interna ed eventuali 
ripristini. 

Annuale 

Griglia di combustione 

Fermata per manutenzione programmata, verifica interna ed eventuali 
ripristini. 

Annuale 

Verifica funzionalità sistema di ingrassaggio automatico 
Verifica integrità circuito oleodinamico 

Mensile 

Post - Combustione 
Fermata per manutenzione programmata, verifica interna ed eventuali 
ripristini. 

Annuale 

Ciclo termico 
Fermata per manutenzione programmata, verifica interna ed eventuali 
ripristini/sostituzioni. 

Annuale 

Trattamento fumi 

Fermata per manutenzione programmata. 
Verifica ed eventuali ripristini: 

• sezioni di trattamento 

• sistemi di dosaggio reagenti 

• sistemi di evacuazione dei residui 

• componenti meccanici (valvole, motori, nastri) 

• strumentazione in campo 

Annuale 

Filtro a maniche – test di funzionamento valvole sezionamento celle Mensile 

Filtro a maniche – verifica stato maniche filtranti ed eventuale ripristino 
parziale o totale 

Annuale 

Torre di lavaggio - verifica efficienza pompe di ricircolo 
Torre di lavaggio - verifica efficienza pompe di dosaggio reagenti 

Mensile 
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Torre di lavaggio – verifica stato corpi riempimento ADIOX ed eventuale 
ripristino parziale o totale 

Annuale 

Verifiche e regolazioni sistema dosaggio reagenti Mensile 

Denitrificatore catalitico (DeNOx SCR) – test di funzionamento valvole 
esclusione filtro 

Mensile 

Denitrificatore catalitico (DeNOx SCR) – verifica efficienza di abbattimento 
e valutazione eventuale necessità di rigenerazione 

Durante normale 
esercizio 

Portale rilevazione 
radiometrica sui rifiuti 

in ingresso al 
termovalorizzatore 

Verifica funzionalità Semestrale 

Sistema monitoraggio 
emissioni 

Taratura e manutenzione ordinaria Semestrale 

Verifiche in campo  
- AST 

- QAL2 

 
Annuale 
triennale 

 

Sistema trasporto 
scorie e polveri a 

catena 

Controlli catena, pulegge e ruote folli e verifica usura Trimestrale 

Fermata per manutenzione programmata, verifica interna ed eventuali 
ripristini/sostituzioni. 

Annuale Verifica visiva dei mezzi filtranti dell’impianto di abbattimento a servizio del 
sistema pneumatico per il trasporto e insilaggio delle polveri di 
abbattimento dei fumi 

Impianto trattamento 
acque reflue 

Verifica ed eventuali ripristini: 

• sezioni di trattamento 

• sistemi di dosaggio reagenti 

• verifica sezione trattamento fanghi 

• componenti meccanici (valvole, motori, nastri) 

• strumentazione in campo 

Semestrale 

Impianti di trattamento 
acque meteoriche 

Verifica ed eventuali ripristini Semestrale 

Tabella F13 – Interventi di manutenzione dei punti critici individuati 

 

F.3.2 Aree di stoccaggio (vasche, serbatoi, etc.) 

Si riportano le frequenze e le metodologie delle prove programmate sulle strutture adibite allo 
stoccaggio e sottoposte a controllo periodico (anche strutturale).  
 

Aree stoccaggio 

Tipologia Tipo di controllo Frequenza Modalità di 
registrazione 

Fossa rifiuti in 
ingresso 

Verifica visiva integrità strutturale Annuale 
Registro 

Bacini di 
contenimento 

Verifica visiva integrità strutturale Annuale 
Registro 

Serbatoi e bacini 
di contenimento 

impianto 
trattamento 
acque reflue 

Verifica visiva integrità strutturale Trimestrale Registro 

Serbatoi e fusti Verifica visiva integrità strutturale Annuale Registro 

Aree 
impermeabilizzate 

Verifica visiva integrità strutturale Annuale Registro 

Piattaforma 
Provinciale 

Controllo visivo dei giunti di 
costruzione e giunti di controllo 
piazzali 

Annuale Report cartaceo 
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Area MISO 

Controllo integrità della struttura di 
messa in sicurezza – verifica 
visiva (giunti e punti di contatto 
con altre strutture quali tombini, 
cordoli, muri in elevazione, ecc…) 

Annuale 
Registro (+ doc. 

fotografica) 

Pulizia superfici, pulizia e 
reintegro giunti, sostituzione parti 
degradate 

Quando occorre Registro 

Tabella F14 – Tabella aree di stoccaggio 
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ALLEGATI 
Riferimenti planimetrici 

CONTENUTO PLANIMETRIA SIGLA NOTA TRASMISSIONE 

Planimetria del complesso IPPC - 
Rete fognaria ed emissioni idriche 

Tav. 06 – Luglio 2023 

 Planimetria del termovalorizzatore Tav. 07 - Febbraio 2023 

Planimetria della piattaforma 
ecologica Provinciale  

Tav. 08 – Luglio 2022 

  

 

Piani/Programmi/Manuali di cui ogni installazione deve essere dotata: 

• Sistema di Gestione Ambientale (BAT 1) 

• Protocollo di gestione dei rifiuti in ingresso (BAT 4) 

• Piano degli OTNOC (BAT 5) 

• Manuale Gestione SME  

• Piano di gestione del rumore e delle vibrazioni  
 


